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1. METODOLOGIA OPERATIVA 

1.1. Premessa 
La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è un processo volta ad integrare considerazioni di natura ambientale rispetto 
agli obiettivi di sostenibilità di piani e programmi di natura urbanistica, al fine di guidare e indirizzare la fase decisionale 
complessiva, acuendo la qualità della pianificazione attraverso il perseguimento di uno sviluppo sostenibile. 
Il processo, grazie ai propri requisiti di trasversalità, evidenzia la congruità delle scelte pianificatorie, nonché le possibili 
sinergie con altri strumenti di pianificazione sovraordinata e di settore. 
Il processo di valutazione individua altresì le possibili alternative che possono configurarsi nell’elaborazione del progetto 
pianificatorio, nonché i potenziali impatti e, di conseguenza, le misure di mitigazione e compensazione attivabili, che 
devono pertanto essere recepite dalla strumentazione urbanistica operativa. 
Nel caso di pianificazione generale, la VAS è avviata durante la fase preparatoria dello strumento urbanistico generale, 
sua variante, ovvero piani e programmi puntuali, ed è estesa all’intero percorso decisionale, sino all’approvazione degli 
atti. 
Per sua natura, la VAS rappresenta l’occasione per integrare nel processo pianificatorio gli aspetti ambientali costituenti il 
riferimento di base ovvero lo scenario di partenza rispetto alla quale valutare gli impatti prodotti dalle scelte urbanistiche, 
nonché gli strumenti di valutazione degli scenari evolutivi e degli obiettivi generali della pianificazione locale, su cui 
calibrare il sistema di monitoraggio. 
 
Il presente documento è redatto ai sensi degli Indirizzi per la valutazione ambientale di piani e programmi – VAS ulteriori 
adempimenti di disciplina in attuazione dell’articolo 4 della Legge regionale 11 marzo 2005 n. 12 “Legge per il Governo 
del Territorio” e degli “Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi” approvati con deliberazione 
dal Consiglio regionale il 13 marzo 2007 atti n. VIII/0351 (provvedimento n. 1), approvati con Deliberazione di Giunta 
Regionale VIII/6420 del 27 dicembre 2007 e s.m.i.. 
La DGR 9/761 del 10 novembre 2010 “Determinazione della procedura di Valutazione ambientale di piani e programmi – 
VAS (art. 4, LR n. 12/2005; DCR n. 351/2007) – Recepimento delle disposizioni di cui al D.lgs. 29 giugno 2010, n. 128, 
con modifica e integrazione delle D.G.R. 27 dicembre 2008, n. 8/6420 e 30 dicembre 2009, n. 8/10971” ha introdotto 
modifiche e precisazioni relative ad aspetti procedurali e di contenuto. 
 
Per la redazione della VAS di Riserve Naturali si fa riferimento nel dettaglio all’Allegato 1s degli Indirizzi generali per la 
Valutazione Ambientale Strategica di Piani e Programmi (VAS), alla luce dell’entrata in vigore del D.lgs. n. 152 del 3 
aprile 2006 “Norme in materia ambientale” e s.m.i.. 
Il Rapporto Preliminare è l’elaborato che viene prodotto nella procedura di VAS con l’obiettivo di illustrare il percorso 
metodologico procedurale definito, una proposta di regolamento della riserva naturale, nonché le eventuali interferenze 
con i Siti di Rete Natura 2000 (SIC e ZPS), se presenti.  
I contenuti del documento vengono discussi durante la seduta della conferenza di verifica. 
 

1.2. Ambito di applicazione e soggetti interessati 
Nell’Allegato 1s sono illustrate le procedure metodologiche da utilizzare per la Valutazione Ambientale Strategica. Al 
punto 2.2 si prevede che il “Piano della Riserva naturale Regionale” che è soggetto a Verifica di Assoggettabilità alla VAS 
in quanto definisce il quadro di riferimento normativo per la sua gestione, che, ai sensi dell’art.13 della L.R.86/1983, è 
affidata al comune di Manerba. 
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Per i piani e i programmi che determinano l'uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei 
programmi, la valutazione ambientale è necessaria qualora l'autorità competente valuti che producano impatti significativi 
sull’ambiente, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12 del d.lgs. e tenuto conto del diverso livello di sensibilità 
ambientale dell’area oggetto di intervento. 
L'autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12 del d.lgs., se i piani e i programmi, diversi da 
quelli di cui al comma 2 dell’art.6, che definiscono il quadro di riferimento per l'autorizzazione dei progetti, producano 
impatti significativi sull’ambiente. 
Nel rapporto ambientale devono essere individuati, descritti e valutati gli impatti significativi che l’attuazione del piano o 
del programma proposto potrebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio culturale, nonché le ragionevoli alternative che 
possono adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del programma stesso. 
L’allegato VI al d.lgs 152/2006 e s.m.i. riporta le informazioni da fornire nel rapporto ambientale a tale scopo, nei limiti in 
cui possono essere ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione 
correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio del piano o del programma. 
Per la redazione del Rapporto Ambientale il quadro di riferimento conoscitivo nei vari ambiti di applicazione della VAS è il 
Sistema Informativo Territoriale integrato previsto dall’art. 3 della LR 12/05 e s.m.i.. 
Per evitare duplicazioni della valutazione, possono essere utilizzati, se pertinenti, approfondimenti già effettuati ed 
informazioni ottenute nell’ambito di altri livelli decisionali o altrimenti acquisite in attuazione di altre disposizioni normative. 
La verifica di assoggettabilità dalla Valutazione Ambientale VAS è avviata a cura del Responsabile del Procedimento 
mediante pubblicazione dell’avvio del procedimento. Tale avviso è reso pubblico ad opera dell’Autorità procedente 
mediante pubblicazione sul sito web SIVAS. 
Sempre in riferimento al quadro normativo generale in materia di aree protette, oltre alla L.R.86/1983 si ricorda la L.R. 
11/2000 e la D.C.R. n.8/535 del 18 giugno 2002 “Criteri relativi al procedimento di predisposizione dei piani delle riserve 
regionali ai sensi degli articoli 11, 12 e 14 della L.R. 86/1983”. 
 
SOGGETTI INTERESSATI – Sono soggetti interessati al procedimento: 
- il proponente; 
- l’autorità procedente; 
- l’autorità competente per la VAS; 
- i soggetti competenti in materia ambientale e gli enti territorialmente interessati; 
- il pubblico e il pubblico interessato. 
 
Qualora il Piano della Riserva si raccordi con altre procedure, come previsto nell’allegato 2, sono soggetti interessati al 
procedimento, in qualità di soggetti competenti in materia ambientale, anche: 
- l’autorità competente in materia di SIC e ZPS (punto 7.2 degli Indirizzi generali); 
- l’autorità competente in materia di VIA (punto 7.3 degli Indirizzi generali). 
 
Il PROPONENTE è il soggetto, secondo le competenze previste dalle vigenti disposizioni, che elabora il Piano soggetto 
alle disposizioni del d.lgs.; per la fattispecie in disamina, il proponente è il Comune di Manerba 
 
L’AUTORITA’ PROCEDENTE è la pubblica amministrazione che elabora il Piano, lo recepisce, adotta o approva. Alla 
pubblica amministrazione compete l'elaborazione della dichiarazione di sintesi.  
Tale autorità è individuata all’interno dell’ente tra coloro che hanno responsabilità nel procedimento di approvazione del 
Piano. 
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L’AUTORITA’ COMPETENTE per la VAS è la pubblica amministrazione cui compete l'adozione del provvedimento di 
verifica di assoggettabilità e l'elaborazione del parere motivato. E’ individuata all'interno dell'ente con atto formale dalla 
pubblica amministrazione che procede alla formazione del Piano, nel rispetto dei principi generali stabiliti dai d.lgs 16 
gennaio 2008, n.4 e 18 agosto 2000, n. 267. Essa deve possedere i seguenti requisiti: 
a) separazione rispetto all’autorità procedente; 
b) adeguato grado di autonomia nel rispetto dei principi generali stabiliti dal d.lgs 18 agosto 2000, n. 267, fatto salvo 
quanto previsto dall'articolo 29, comma 4, legge n. 448/2001; 
c) competenze in materia di tutela, protezione e valorizzazione ambientale e di sviluppo sostenibile. 
 
I SOGGETTI COMPETENTI IN MATERIA AMBIENTALE e gli ENTI TERRITORIALMENTE INTERESSATI sono 
individuati dall’Autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS; essi sono da invitare alla conferenza di 
valutazione. Di seguito sono indicati i soggetti da consultare obbligatoriamente (tali soggetti possono essere integrati a 
discrezione dell’autorità procedente). 
 
(Soggetti competenti in materia ambientale)  
- Regione Lombardia 
- ARPA; 
- ASL; 
- Enti gestori aree protette; 
- Direzione regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Lombardia; 
- Autorità competente in materia di SIC e ZPS (se prevista la Valutazione di incidenza); 
- Autorità competente in materia di VIA (se prevista la VIA o verifica di VIA) 
 
(Enti territorialmente interessati) 
- Provincia; 
- Comunità Montane; 
- Comuni confinanti; 
- Autorità di Bacino; 
- Regioni, Province e Comuni di Regioni confinanti. 
 
PUBBLICO: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della legislazione vigente, le associazioni, le 
organizzazioni o i gruppi di tali persone. 
 
PUBBLICO INTERESSATO: il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle procedure decisionali in materia 
ambientale o che ha un interesse in tali procedure; ai fini della presente definizione le organizzazioni non governative che 
promuovono la protezione dell'ambiente e che soddisfano i requisiti previsti dalla normativa statale vigente, nonché le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, sono considerate come aventi interesse. 
 
L’autorità procedente, nella determinazione dei soggetti competenti in materia ambientale, d’intesa con l’autorità 
competente per la VAS, provvede ad individuare i singoli settori del pubblico interessati all’iter decisionale e definire le 
modalità di informazione e di partecipazione del pubblico. 
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Relativamente alle associazioni, organizzazioni o gruppi, in relazione al Piano, si ritiene opportuno individuare tutte le 
realtà presenti nel territorio considerato, a seconda delle loro specificità, ed avviare momenti di informazione e confronto. 
 

1.3. Schema metodologico procedurale 
1.3.1. Conferenza di Verifica e/o di Valutazione 
Al fine di acquisire elementi informativi volti a costruire un quadro conoscitivo condiviso, per quanto concerne i limiti e le 
condizioni per uno sviluppo sostenibile, e ad acquisire i pareri dei soggetti interessati sono attivate la Conferenza di 
Verifica e/o la Conferenza di Valutazione. 
L’autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS, convoca i soggetti competenti in materia ambientale 
e gli enti territorialmente interessati (o limitrofi) alla Conferenza di Verifica e/o di Valutazione. 
 
(Conferenza di Verifica) Spetta alla conferenza di verifica, mediante apposito verbale, esprimersi in merito al rapporto 
preliminare della proposta di Piano contenente le informazioni e i dati necessari alla verifica degli effetti significativi 
sull’ambiente, sulla salute e sul patrimonio culturale, facendo riferimento ai criteri dell’allegato II della Direttiva 
2001/42/CE. Della conferenza viene predisposto apposito verbale. 
 
(Conferenza di Valutazione) La conferenza di valutazione è articolata in almeno due sedute. La prima, di tipo introduttivo, 
è volta ad illustrare il documento di scoping e ad acquisire pareri, contributi ed osservazioni nel merito. La seconda, di 
tipo conclusivo, è finalizzata a valutare la proposta di Piano e di Rapporto Ambientale, esaminare le osservazioni ed i 
pareri pervenuti, prendere atto degli eventuali pareri obbligatori (eventuale raccordo con Verifica di VIA e Valutazione di 
Incidenza) previsti. Di ogni seduta della conferenza è predisposto apposito verbale. 
 
Nel caso di verifica di assoggettabilità alla VAS conclusasi con l’assoggettamento del Piano a VAS, la conferenza di 
verifica può essere considerata, sussistendo gli elementi, quale prima conferenza di valutazione. 

 

1.3.2. Comunicazione e Informazione 
Comunicazione e informazione sono elementi imprescindibili della valutazione ambientale e caratterizzano il processo 
decisionale partecipato, volto ad informare e coinvolgere il pubblico. L’autorità procedente, d’intesa con l’autorità 
competente per la VAS definisce le modalità di informazione e di partecipazione del pubblico, nonché di diffusione e 
pubblicizzazione delle informazioni. 
Il punto 6.0 degli Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi prevede l’estensione della 
partecipazione all’intero processo di pianificazione/programmazione, individuando strumenti atti a perseguire obiettivi di 
qualità. La partecipazione è supportata da forme di comunicazione e informazione e dalla consultazione che si avvale 
della Conferenza di Verifica. 
 
1.3.3. Messa a disposizione 
L’autorità procedente e l’autorità competente mettono a disposizione per trenta giorni presso i propri uffici e pubblicano 
sul proprio sito web, nonché sul sito web SIVAS, il Rapporto Preliminare. 
L’autorità procedente in collaborazione con l’autorità competente, comunica ai soggetti competenti in materia ambientale 
e agli enti territorialmente interessati individuati, la messa a disposizione e pubblicazione sul web del Rapporto 
Preliminare della proposta di Piano, al fine dell’espressione del parere, che deve essere inviato, entro trenta giorni 
dall’avviso, all’autorità competente per la VAS e all’autorità procedente. 
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Entro il termine di trenta giorni dalla pubblicazione dell’avviso, chiunque può prendere visione della proposta di piano o 
programma e del relativo Rapporto Preliminare e presentare proprie osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori 
elementi conoscitivi e valutativi. 
Se necessario, l’autorità procedente, provvede alla trasmissione dello studio d’incidenza all’autorità competente in 
materia di SIC e ZPS. 
 
1.3.4. Conferenza di verifica 
Al fine di acquisire elementi informativi volti a costruire un quadro conoscitivo condiviso - per quanto concerne i limiti e le 
condizioni per uno sviluppo sostenibile - e per acquisire i pareri dei soggetti interessati, è attivata la Conferenze di 
Verifica. 
L’autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS, convoca i soggetti competenti in materia ambientale 
e gli enti territorialmente interessati/limitrofi, ove necessario anche transfrontalieri, alla conferenza di Verifica. 
Spetta alla conferenza di verifica, mediante apposito verbale, esprimersi in merito al rapporto preliminare della proposta 
di Piano contenente le informazioni e i dati necessari alla verifica degli effetti significativi sull’ambiente, sulla salute e sul 
patrimonio culturale facendo riferimento ai criteri dell’allegato II della Direttiva. 
Nel caso di verifica di assoggettabilità alla VAS conclusasi con l’assoggettamento del Piano alla VAS, la conferenza di 
verifica può essere considerata, sussistendo gli elementi, quale prima conferenza di valutazione. 
 
1.3.5. Decisione in merito alla verifica di assoggettamento alla VAS 
L’autorità competente per la VAS, d’intesa con l’autorità procedente, esaminato il Rapporto Preliminare della proposta di 
Piano e di determinazione di possibili effetti significativi, acquisito il verbale della conferenza di verifica, valutate le 
eventuali osservazioni pervenute e i pareri espressi, sulla base degli elementi di verifica di cui all’allegato II della direttiva, 
si pronuncia non oltre i novanta giorni sulla necessità di sottoporre il Piano al procedimento di VAS ovvero di escluderlo 
dallo stesso. La pronuncia è effettuata con atto riconoscibile reso pubblico. 
In caso di non assoggettabilità alla VAS, l’autorità procedente, nella fase di elaborazione del Piano, tiene conto delle 
eventuali indicazioni e condizioni contenute nel provvedimento di verifica. 
L’adozione e/o approvazione del Piano da atto del provvedimento di esclusione nonché del recepimento delle eventuali 
condizioni in esso contenute. 
 
1.3.6. Informazione circa le conclusioni adottate 
L’autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS, definisce le modalità di informazione e di 
partecipazione del pubblico, nonché di diffusione e pubblicizzazione delle informazioni. 
Il provvedimento di verifica viene messo a disposizione del pubblico e pubblicato sul sito web SIVAS. 
L'autorità procedente ne da notizia secondo le modalità adottate.  
Il provvedimento di verifica diventa parte integrante del Piano adottato e/o approvato. 
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2. CARATTERISTICHE DEL “PIANO DELLA RISERVA” 
Il presente studio riguarda la valutazione degli effetti della redazione del Piano della Riserva Naturale Orientata “Della 
Rocca, del Sasso e parco lacuale” in comune di Manerba, che si è reso necessario dopo la sua istituzione avvenuta da 
parte della Regione Lombardia con D.C.R. n.X/1047 del 19 aprile 2016. 
 
Le finalità della riserva naturale orientata sono quelle di tutelare, salvaguardare e valorizzare le caratteristiche naturali, 
paesaggistiche ed archeologiche, ma anche gli elementi di singolarità floro-faunistica e gli equilibri bio-ecologici, idraulici 
e idrogeologici. 
 
Il piano di gestione della riserva è uno strumento che va a sovrapporsi con valenza prevalente allo strumento urbanistico 
generale vigente, e va a contribuire, di concerto al contemporaneo procedimento di istituzione del PLIS della Valtenesi 
(L.R.86/1983) promosso dai comuni di Manerba, Moniga, Padenghe, Polpenazze del Garda e Soiano del Lago, 
attualmente in corso di redazione in collaborazione con la Provincia di Brescia, alla realizzazione del progetto di rete 
ecologica regionale e provinciale, e alla redazione di un corpo normativo volto alla regolamentazione delle attività 
antropiche in atto nel territorio. 
In questa sede è utile ricordare che le aree interessate dalla proposta di PLIS sono esterne a quelle della Riserva 
Naturale, infatti, come stabilito ai sensi del punto 8.1 dell’allegato 1 della DGRn.8/6148 del 12 dicembre 2007, “I PLIS 

non possono essere istituiti all’interno di altre are protette quali parchi nazionali o regionali e riserve…”. 

La proposta oggetto del presente documento, in applicazione dei sopracitati articoli della L.R. n.86 del 30 novembre 1983 
“Piano generale delle aree regionali protette. Norme per l’istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e dei 

monumenti naturali, nonché delle aree di particolare rilevanza naturale ed ambientale”, ed in seguito della “Istituzione 

della riserva naturale della Rocca, del Sasso e parco lacuale nel comune di Manerba del Garda (BS)” avvenuta con 
D.G.R. n.1935 del 6 giugno 2014, prevede la redazione del “Piano della Riserva”.  
 
Tale Piano deve essere adottato dal Comune di Manerba, che rappresenta l’ente gestore del Parco (ai sensi dell’art.11 
della L.R.86/1983), e deve integrare le previsioni già contenute all’interno dello strumento urbanistico comunale vigente.  
Come indicato nella D.C.R. n.X/1047 del 19 aprile 2016 “Istituzione della riserva naturale della Rocca, del Sasso e Parco 

Lacuale nel comune di Manerba del Garda”, il Piano deve declinare le seguenti articolazioni. 
1. Istituzione; 
2. Finalità; 
3. Delimitazione; 
4. Classificazione; 
5. Gestione; 
6. Pianificazione; 
7. Divieti e limiti; 
8. Adeguamento degli strumenti urbanistici comunali; 
9. Modalità di accesso e della ricerca scientifica; 
10. Finanziamento; 
11. Tutela del Paesaggio. 

 
In merito alla definizione del quadro conoscitivo delle tematiche ambientali connesse, il contributo del Piano è supportato 
da tutte le specifiche analisi e documenti elaborati nell’ambito della presente procedura, tra cui, come indicato anche 
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nella DCR n.x/1047, si indicano in particolare gli aspetti geologici, idrogeologici, archeologici, botanici, forestali, zoologici 
e paesaggistici. 
 
Allo scopo di redigere, analizzare e coordinare tutti questi studi, al fine di realizzare il Piano di Gestione previsto dalla 
riserva naturale orientata, il comune di Manerba con Deliberazione di Giunta Comunale n. 39 del 1 giugno 2016 ha 
nominato un Comitato Tecnico Scientifico, scegliendo degli esperti in possesso di elevate specializzazioni che si 
elencano nella tabellina riportata di seguito, con la presenza anche del segretario e referente dell’Unione Comuni 
Valtenesi. 
 
MARIANO BRESCIANI ESPERTO BIOLOGICO-LIMNOLOGO 

FABRIZIO MERATI ESPERTO ITTIOLOGO 

MARTA MUSATTI ESPERTO FAUNISTICO-ORNITIOLOGICO 

MARIO GROTTOLO ESPERTO FAUNISTICO-ALTRE BRANCHE 

MARCO TORRETTA ESPERTO BOTANICO 

BRUNELLA PORTULANO ESPERTO ARCHEOLOGO 

ELIANA GAMBARETTI ESPERTO NORMATIVO LEGISLATIVO 

ALFREDO MARZOCCHI ESPERTO FLIUIDODINAMICA AMBIENTALE 

PIERLUIGI MALAVASI ESPERTO STUDI AMBIENTALI 

FABIO FENAROLI ESPERTO GEOLOGO 

MARCO CAVALLARO RAPPRESENTANTE PESCATORE PROFESSIONISTA 

PIERO BOCCHIO PESCATORE 

GABRIELE LOVISETTO COORDINATORE 

 
Le informazioni contenute negli studi sopracitati costituiscono la base informativa dell’analisi condotta al fine di 
comprendere la portata degli effetti ambientali derivanti dalla realizzazione delle previsioni contenute nel Piano. 
Di seguito vengono indagati gli effetti delle previsioni del Piano rispetto alle principali componenti ambientali. 
 
L’intervento proposto è volto ad analizzare e sviluppare gli indirizzi del vigente Documento di Piano, che prevedono di 
sottoporre a tutela alcune porzioni di territorio prevalentemente a destinazione agricola, aumentandone le tutele, e 
prospetta anche l’individuazione ed il riconoscimento del Parco Lacuale. 
Il Piano avrà i contenuti di cui all’art. 14 della L.R.86/1983 e, in particolare, dovrà prevedere norme per la 
regolamentazione delle attività antropiche in atto nel territorio,  
 

2.1. Inquadramento territoriale generale 
Il territorio comunale di Manerba del Garda si estende su una superficie di 36,633 kmq, conta 5.287 abitanti, con una 
densità abitativa di circa 144 abitanti per chilometro quadrato ed è situato a circa 33 km dal capoluogo di Provincia. Il 
comune è collocato sulla riva occidentale del Lago di Garda, in una posizione centrale rispetto alla zona collinare che 
costituisce la Valtenesi e che sorge in media a 132 metri sopra il livello del mare.  
Manerba confina a nord con il Comune di San Felice del Benaco, a sud con il Comune di Moniga del Garda, ad ovest 
con i Comuni di Soiano del Lago, Polpenazze del Garda e Puegnago del Garda, mentre ad est è bagnato dal Lago di 
Garda. 
La zona sud-est collinare che si estende da San Sivino a Dusano scende con lievi declivi verso il lago da una quota di 
130 m s.l.m. ad una quota di 65 m s.l.m. con andamento di debole Golfo, mentre l’altra zona collinare, posta a nord-est e 
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denominata Golfo della Romantica, si sviluppa da una quota massima di 134 metri s.l.m ad una quota di 123 metri s.l.m. 
occupando l’area che si estende a sud dell’anfiteatro collinare fino a raggiungere il lago. La Rocca raggiunge la quota di 
218 metri s.l.m. nel punto più alto; è definita dal PTR quale geosito per le sue particolari rocce che si sporgono a picco 
sullo specchio lacustre e presenta un elevato pregio paesaggistico che, insieme al Sasso, danno origine ad un luogo di 
straordinaria bellezza e panoramicità. Il resto del territorio del Comune di Manerba del Garda si può ripartire dal punto di 
vista morfologico, in quattro ambiti: due zone collinari degradanti in diverso modo verso il lago, Dusano e il Golfo della 
Romantica, e due piani, dei Rolli e dei Sottodomani – Trevisago. Il tessuto urbanizzato comprende le frazioni di Solarolo, 
Montinelle, Balbiana, Pieve, Crociale e Gardoncino, nonché l’isola di san Biagio (Isola dei Conigli).  
Dal punto di vista della mobilità, il Comune di Manerba del Garda è attraversato principalmente in direzione nord-sud da 
due arterie viabilistiche. La prima, in prossimità del suo confine comunale ad ovest, è la SPBS 572 che è un’importante 
arteria viabilistica della provincia di Brescia e che consente il collegamento con i Comuni contermini, mentre la seconda, 
in posizione più centrale, è la meno importante SP39. 
È uno dei comuni che appartenenti alla fascia rivierasca e colline moreniche del Garda, geograficamente collocata ad est 
del capoluogo e che si affaccia sulla sponda bresciana del lago di Garda e che comprende una serie molto variabile di 
paesaggi, dalle scogliere a picco sul lago, ai versanti terrazzati e coltivati a olivo che caratterizzano la sponda gardesana 
fino a Salò dove comincia la fascia delle colline moreniche che fanno da corona alla parte bassa del lago. La fascia delle 
colline moreniche è caratterizzata dal paesaggio agrario con una forte presenza di elementi naturali; qui all’olivo si 
affianca la coltivazione della vite. 
Manerba fa parte dell’Unione dei Comuni della Valtenesi che si è costituita il 28 settembre 2002 tra i Comuni di Manerba 
del Garda e Moniga del Garda a cui in seguito si sono uniti Moniga del garda e Soiano del Lago. 
 

2.2. Inquadramento territoriale del Parco Naturale 
La Rocca di Manerba è posta su uno sperone roccioso a picco sul Lago di Garda, molto facile da raggiungere anche in 
macchina dal centro di Manerba del Garda. Sulla sua cima si trovano i resti del Castello conosciuto come "Rocca", 
sormontati da una grande croce, si può accedere attraverso il sentiero che attraversa il parco e che passa per il pianoro 
del "Sasso" e si arrampica fino ai ruderi del castello. 
Sulla sommità della Rocca, grazie a lavori di restauro e valorizzazione archeologica e ambientale, è possibile vedere i 
resti dell’antico castello medievale e di altre antiche strutture accessibili attraverso una ripida strada asfaltata. Il percorso 
attraverso muri perimetrali, scalinate e ponticelli in legno è segnalato da bacheche descrittive. I ruderi, nella parte 
dell'entroterra declinano verso un prato che offre ospitalità e riposo ai visitatori. Inoltre dalla Rocca si arriva anche ad una 
splendida spiaggia.  
Gli scavi archeologici nell’area del Sasso, area sottostante la Rocca, esposta al vento e interrotta da una scogliera a 
strapiombo sul lago, con un salto di 150 metri, sono state rinvenute tracce di un insediamento del Mesolitico che 
testimoniano la presenza di esseri umani circa da 8000 a 5000 anni fa. Durante le ricerche archeologiche sono venute 
alla luce tre circuiti di mura di difesa databili fra il XII e XIII secolo di cui il più interno racchiude la sommità della Rocca. 
Entro la cinta esterna gli scavi hanno identificato una sequenza stratigrafica che va dalla cultura di Lagozza (4000 a.C.) 
alla fortificazione medievale da cui il sito trae il nome. Numerosi reperti archeologici dimostrano la presenza di 
insediamenti Etruschi, dei Galli Cenomani e dei Romani. 
Nel 776 la Rocca fu l’ultimo baluardo di resistenza dei Longobardi ai Franchi di Carlo Magno, che un secolo dopo, donò i 
terreni circostanti ed in riva al lago, ai monaci di San Zeno di Verona. Col tempo la proprietà della Rocca fu degli 
Scaligeri, dei Visconti ed infine della Repubblica Veneta. L'ultima struttura medievale venne distrutta nel 1574, per ordine 
della Serenissima perché divenuta una fortezza inespugnabile di fuorilegge. 
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Sul lato dei ruderi che guardano verso il lago, un ripido e in parte difficile sentiero, permette di scendere al Parco della 
Rocca di Manerba. Accessibile anche dal basso, un grande bellissimo pianoro coperto da boschi e prati di 90 ettari che 
comprendono la Rocca stessa e tutto il tratto costiero denominato Parco Naturale Archeologico della Rocca e del Sasso. 
Nei boschi che ricoprono gran parte del territorio del Parco si trovano alberi e cespugli autoctoni, come il Carpino nero, la 
Quercia roverella, il Pungitopo, il Caprifoglio e l'Elleboro, che convivono con alberi e cespugli propri della Macchia 
Mediterranea. 
Il Centro Visitatori del Parco Archeologico Naturalistico della Rocca di Manerba del Garda ospita nella sua attuale sede 
espositiva (vicino al parcheggio sotto la Rocca) anche il Museo Civico Archeologico della Valtenesi. Al piano terra si 
segue il percorso archeologico, con pannelli bilingui (in Italiano e Inglese) attraverso una scelta di reperti esposti 
all'interno di vetrine, che illustra gli insediamenti del sito pluristratificato della Rocca e del Sasso, quello della Pieve di S. 
Maria e quello in riva al lago, con resti di un abitato palafitticolo dell'Età del Bronzo. 
 
La proposta di Piano non altera significativamente l’assetto urbanistico attuale, ma ne specifica la gestione del parco 
naturale in base agli approfondimenti, alle analisi ed agli studi interdisciplinati condotti sulle componenti dell’ecosistema, 
senza determinare stravolgimenti ad un assetto urbanistico già valutato con la VAS del PGT.  
 

2.3. Inquadramento urbanistico del comune di Manerba del Garda 
Il Comune di Manerba del Garda è dotato di Piano di Governo del Territorio redatto ai sensi della Legge Regionale 11 
marzo 2005, n. 12, avviato con Deliberazione di Giunta Comunale n. 141 del 11 agosto 2009, successivamente adottato 
con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 78 del 21 dicembre 2010, approvato con Deliberazione di Consiglio 
Comunale n. 37 e 41 del 23 giugno 2011. Il Piano ha acquisito efficacia con la pubblicazione dell’avviso presso il 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia serie Avvisi e Concorsi n. 47 del 23 novembre 2011. 
Successivamente, l’Amministrazione Comunale ha promosso le seguenti varianti: 

• variante puntuale al Piano delle Regole avviata con Deliberazione di Giunta Comunale n. 12 del 24 gennaio 2013, 
adottata con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 17 del 1 luglio 2013, approvata con Deliberazione di Consiglio 
Comunale n.41 del 19 novembre 2013 e vigente dalla pubblicazione dell’avviso presso il Bollettino Ufficiale della 
Regione Lombardia serie Avvisi e Concorsi n. 51 del 18 dicembre 2013; 

• variante generale al Piano di Governo del Territorio avviata Deliberazione di Giunta Comunale n. 83 del 18 luglio 
2013, adottata con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 9 del 8 aprile 2014, e successivamente revocata; 

• variante promossa dall’Unione dei Comuni della Valtenesi per il recepimento del PLIS “Valtenesi” avviata con 
Deliberazione di Giunta dell’Unione dei Comuni della Valtenesi n. 106 del 16 dicembre 2013 il cui procedimento di 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS) si è concluso con la redazione del Parere Motivato Positivo (prot. 1055 del 
26/03/2014); 

• variante al Piano di Governo del Territorio adottata con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 23 del 29 maggio 
2017, approvata don DCC n.25 del 21 maggio 2018 e pubblicata sul BURL Serie Avvisi e Concorsi n.36 del 5 
settembre 2018. 

 
Nel dettaglio l’area della riserva naturale, sia nel Documento di Piano che nel Piano delle regole, risulta essere 
classificata prevalentemente in “Aree di Salvaguardia” e parte in “Ambiti non soggetti a trasformazione urbanistica”. 
Nel Piano delle Regole è evidenziata la perimetrazione della Riserva Naturale Orientata suddivisa secondo tre voci, la 
Parte Lacuale, la Parte Terrestre e le Aree di rispetto. 
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Inoltre al suo interno risultano essere individuati “Percorsi ciclopedonali”, “Aree di interesse archeologico”, “Limite rispetto 

allevamento allevamenti zootecnici” e linee di arretramento stradale e del RIM. 
 

2.4. Caratteristiche della Riserva Naturale Orientata della Rocca, del Sasso e parco lacuale 
2.4.1. La Riserva Naturale Orientata della Rocca e del Sasso 
La Rocca di Manerba rappresenta un riferimento inconfondibile del profilo del Lago di Garda, è uno scrigno prezioso di 
specie endemiche, ma anche un museo a cielo aperto che racconta il paesaggio e la storia di un territorio unico. 
La Riserva Naturale della Rocca e del Sasso di Manerba del Garda inserisce un livello di tutela corrispondente a quello di 
aree marine famose e protette come le Cinque Terre.  
Per custodire l’ecosistema dall’intervento dell’uomo sono state introdotte limitazioni ad attività quali edilizia, caccia, 
circolazione di veicoli a motore e azioni che possano intaccare la flora, la fauna ed il suolo. Questi obblighi sono 
finalizzati allo studio e monitoraggio delle specie endemiche, i cui risultati saranno divulgati per arricchire la ricerca 
scientifica ed espandere la conoscenza dell’ambiente del Lago di Garda anche in ambito didattico. Il patrimonio botanico 
e faunistico si integra quindi con la prosecuzione del percorso archeologico, che testimonia la presenza umana sin dal 
Mesolitico, del Museo Civico Archeologico della Valtenesi e dei resti della Rocca medievale che dà il nome a questo 
luogo unico. 
la Riserva Naturale della Rocca e del Sasso di Manerba del Garda racchiude una varietà di specie vegetali davvero 
unica, piante che appartengono a climi diversi convivono accomunate dalla presenza rassicurante del lago e fanno del 
Parco una splendida oasi naturalistica che regala una vista particolare e unica sul lago e sul territorio della Valtènesi. 
 
Sul versante sud-occidentale dell’altura gli scavi hanno individuato una villa romana con necropoli scavata nelle 
vicinanze alla fine dell’800. Nell’area del Sasso – vicino ad un laghetto di origine intermorenica prosciugato artificialmente 
– sono state ritrovate tracce di un insediamento del periodo del Mesolitico (8.000 – 5.000 s.C.). 
All’interno del Parco Archeologico – Naturalistico si trova il Museo, al cui interni si sviluppa un percorso espositivo su due 
livelli. Il percorso intende valorizzare sia le realtà archeologiche sia gli aspetti paesaggistici e naturalistici del Parco della 
Rocca. Al piano terra troviamo il percorso Archeologico che, attraverso pannelli esplicativi, illustra i diversi insediamenti 
ritrovati sul territorio di Manerba del Garda: il sito pluristratificato della Rocca e del Sasso – occupato dal Mesolitico fino al 
XVI sec. – quello della Pieve di S. Maria ed infine quello di località S. Sivino, sulle rive del lago che, insieme ai resti di 
palafitte dell’età del Bronzo rientra nel patrimonio mondiale UNESCO. 
Tutti i sentieri percorribili sono ben segnalati e ognuno di essi ci porta alla scoperta di una parte del Parco.  
Nel periodo scolastico i laboratori didattici, condotti da personale specializzato, possono essere prenotati dagli insegnanti 
per le proprie classi. 
 
2.4.2. Il Parco Lacuale 
Rappresenta il primo intervento in Italia per lo studio, la valorizzazione e la protezione dell’ambiente lacustre e della 
fauna ittica del grande lago. Un’area di salvaguardia rarissima in Europa ed unica in Italia, che estende all’ambiente 
lacustre la protezione tipica delle aree costiere per preservare sia la biodiversità dell’elemento acquatico che di quello 
terrestre. 
Il Parco Lacuale di Manerba del Garda comprende 84,8 ettari di specchio d’acqua, all’interno del quale è stata individuata 
anche un’area con divieto assoluto di pesca, a cui si aggiungono 116,2 ettari di territorio della Riseva terrestre .  
Il versante terrestre comprende la Riserva naturalistica orientata della Rocca e del Sasso, le pareti del Monte Re e le 
aree agricole tra Montinelle e San Giorgio. Le acque protette sono invece comprese fra Porto Dusano e Pisenze dove 
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misure meno stringenti di quelle terrestri sono previste per consentire il censimento della popolazione di specie ittiche 
presenti. Nel versante lacustre del parco è consentito avvicinarsi alla costa solo ed esclusivamente con imbarcazioni a 
vela e remi. La pesca è vietata ad eccezione di quella professionale. In questo modo la consistenza ittica viene 
mantenuta e monitorata lasciando intatto un sito di forte attrazione per le immersioni subacquee. Come per la Riserva 
terrestre, anche la protezione dell’ambiente lacustre è volta allo studio ed alla divulgazione scientifica per tramandare, 
non solo l’ecosistema, ma anche la sua conoscenza alle generazioni future. 
 
Tutte le informazioni specifiche riguardanti il piano della riserva, riportate nella presente relazione, sono state estrapolate 
dagli studi interdisciplinati redatti e messi a disposizione. 
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3. CARATTERISTICHE DEGLI EFFETTI DEL PIANO DELLA RISERVA NATURALE 
Sulla scorta delle informazioni contenute nei documenti di riferimento è possibile sintetizzare i possibili effetti derivanti 
dalla redazione del piano sulle varie componenti ambientali e paesaggistiche prese in considerazione. 
 

3.1. Suolo 
3.1.1. Consumo di suolo 
Il piano della riserva naturale analizza l’impatto in termini di consumo di suolo introdotto dall’intervento proposto 
rapportandolo all’intero territorio comunale. La tematica del consumo di suolo ha avuto il riconoscimento nella Legge 
Regionale 28 novembre 2014 , n. 31 “Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e per la riqualificazione del suolo 
degradato” con BURL n. 49, suppl. del 01 Dicembre 2014 recentemente modificata dalla L.R. 16/2017. 
 
Tale normativa all’articolo 1, comma 2 definisce il suolo quale “risorsa non rinnovabile, è bene comune di fondamentale 
importanza per l'equilibrio ambientale, la salvaguardia della salute, la produzione agricola finalizzata alla alimentazione 
umana e/o animale, la tutela degli ecosistemi naturali e la difesa dal dissesto idrogeologico.” Inoltre Regione Lombardia 
si pone come obiettivo “il traguardo previsto dalla Commissione europea di giungere entro il 2050 a una occupazione 
netta di terreno pari a zero.” 
 
All’articolo 2, comma 1 lettera c) introduce la definizione di consumo di suolo come “la trasformazione, per la prima volta, 
di una superficie agricola da parte di uno strumento di governo del territorio, non connessa con l'attività agro-silvo-
pastorale, esclusa la realizzazione di parchi urbani territoriali e inclusa la realizzazione di infrastrutture sovra comunali; il 
consumo di suolo è calcolato come rapporto percentuale tra le superfici dei nuovi ambiti di trasformazione che 
determinano riduzione delle superfici agricole del vigente strumento urbanistico e la superficie urbanizzata e 
urbanizzabile.” Mentre alla lettera d) definisce il bilancio ecologico del suolo quale “la differenza tra la superficie agricola 
che viene trasformata per la prima volta dagli strumenti di governo del territorio e la superficie urbanizzata e urbanizzabile 
che viene contestualmente ridestinata nel medesimo strumento urbanistico a superficie agricola. Se il bilancio ecologico 
del suolo è pari a zero, il consumo di suolo è pari a zero”. 
 
Successivamente, con Comunicato regionale 25 marzo 2015, n.  50 sono stati emanati gli indirizzi applicativi della Legge 
Regionale 28 novembre 2014, n. 31 che hanno permesso l’applicazione dei disposti normativi specificando che “…sono 
certamente possibili tutte le varianti al Piano delle Regole o al Piano dei Servizi interne al vigente tessuto urbano 
consolidato anche ampliative delle attuali potenzialità edificatorie, mentre sono da considerare precluse varianti agli 
stessi piani che abbiano ad oggetto aree esterne al vigente tessuto urbano consolidato che comportino nuovo consumo 
di suolo….” 
 
Di conseguenza, con d.c.r. n. 1523 del 23 maggio 2017 il Consiglio regionale ha adottato l’Integrazione del PTR ai sensi 
della l.r. 31/2014 ed attualmente tutti i soggetti interessati, singolarmente o riuniti in associazioni, consorzi, organismi 
rappresentativi qualificati, possono presentare osservazioni in ordine all'Integrazione del PTR adottato secondo i tempi e 
le modalità indicati nell'avviso pubblicato sul Bollettino Ufficiale di Regione Lombardia Bollettino Ufficiale di Regione 
Lombardia n. 22, Serie Avvisi e Concorsi, del 31 maggio 2017 (art. 21, comma 2, della l.r. 12 del 2005). 
 
Per quanto riguarda il Piano della Riserva è indispensabile sottolineare che non apporta alcuna variazione legata al 
consumo di suolo, fatta eccezione per la realizzazione di un edificio polifunzionale di 500 mq di s.l.p. che sarà adibito 
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esclusivamente al servizio della Riserva. A titolo di completezza pare opportuno ricordare che la variante al PGT 
recentemente approvata ha comportato un bilancio ecologico positivo dato da un incremento di aree agricole di 2.438 
mq. 
Dall’allegato “A04 DdP rev.02 – Relazione di Variante” si legge che tale bilancio è dovuto ad “una riduzione delle aree 

agricole di salvaguardia per una superficie di 3.597 mq (AdT13) e di 3.996 mq (LL48 e 49) contro un aumento di 88.576 

mq di aree di salvaguardia di cui 10.031 di aree urbanizzabili all’interno del piano vigente. Inoltre vengono poi 

incrementate le aree a verde urbano di salvaguardia per una superficie complessiva di 11.145 mq provenienti da aree 

urbanizzabili interne al tessuto urbano consolidato previste all’interno del piano vigente. Si specifica che i sopra citati 

88.576 mq di aree di salvaguardia non essendo stati considerati suolo urbanizzabile nel vigente piano si ritiene di non 

tenerne conto nel bilancio ecologico.”  
 
3.1.2. Studio geologico 
Il comune di Manerba è dotato di studio geologico comunale redatto in osservanza alle disposizioni di cui alla DGR 
8/1566 del 22 dicembre 2005 che ne correda il PGT, così come è previsto ai sensi del Titolo II, articolo 57, della Legge 
Regionale 11 marzo 2005, n. 12, e s. m. e i. 
Ai fini delle verifiche di cui alla presente procedura, gli elaborati recepiti nello strumento urbanistico vigente e componenti 
lo “Studio Geologico del territorio comunale” sono stati debitamente visionati ed analizzati in ordine alla necessità di 
rilevare eventuali problematiche generali.  
In particolare, sono state analizzate le principali cartografie operative dell’approfondimento geologico, idrogeologico e 
sismico.  
Nel territorio comunale di interesse affiorano prevalentemente depositi quaternari; solo nel settore orientale, a ridosso del 
Lago, sono presenti anche termini miocenici (F.ne di Manerba).  
I depositi alluvionali antichi ed attuali si rinvengono principalmente in corrispondenza dell’alveo del Rio d’Avigo e nei 
pressi della sua foce, ossia nel tratto di costa lacuale che si estende dalla zona Nord del territorio comunale fino al lido di 
Manerba.  
La Carta della Fattibilità geologica per le azioni di piano si riferisce all’intero territorio comunale e scaturisce dalla 
valutazione incrociata degli elementi contenuti nella Carta di Sintesi e dei Vincoli con i fattori ambientali, territoriali ed 
antropici dell’area studiata. Lo scopo è di fornire una suddivisione del territorio in quattro classi di fattibilita geologica con 
le relative indicazioni necessarie in merito: 

• alle destinazioni d’uso; 

• alle prescrizioni da seguire in fase di realizzazione di opere; 
• alle eventuali indagini; 

• alla necessita di controlli sistematici dei fenomeni in atto. Il territorio è suddiviso in classi 
Le quattro classi si dividono in: 
Classe 1 : Fattibilità senza particolari limitazioni 
Classe 2 – Fattibilità con modeste limitazioni:  
Classe 3 - Fattibilità con consistenti limitazioni  
Classe 4: Fattibilità con gravi limitazioni  
 
L’analisi della “Carta PAI” ha permesso di rilevare che le aree in oggetto non subiscono effetti riguardo all’assetto 
idrogeologico; infatti, la classificazione delle zone critiche non interessa le aree in oggetto. 
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Di seguito la carta di fattibilità geologica vigente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Inoltre, su incarico dell'Amministrazione Comunale è stato redatto uno studio avente ad oggetto lo Studio Geologico ed 

Idrogeologico della Riserva Naturale "Della Rocca, del Sasso e Parco Lacuale " Tale studio si è reso necessario in 
qualità di approfondimento sugli aspetti geologici, geomorfologici ed idrogeologici dell'area in esame in ottemperanza 
dell'Allegato 1  "Criteri per la predisposizione dei Piani delle Riserve naturali e delle relative varianti e definizione della 

documentazione a corredo delle proposte" della D.G.R. 17 Dicembre 2015 , n. X/4598 "Criteri per la predisposizione dei 

piani delle riserve e loro varianti e per la definizione della documentazione minima a corredo delle proposte finalizzata 

alla semplificazione". In particolare tale studio si è occupato di: 

• Analisi della situazione geologica e geomorfologica generale dell'area di interesse alla luce delle nuove 
conoscenze acquisite in merito alla stratigrafia dei depositi neogenici e quaternari afferenti a questa porzione 
dell'anfiteatro morenico del Garda. 

• Realizzazione di una cartografia geologica e geomorfologica alla scala 1:10.000. 

• Stesura della relazione geologica generale di supporto alla stesura del Piano di Gestione della Riserva Naturale. 
 
L’attuale assetto tettonico della porzione meridionale del Lago di Garda è di tipo compressivo con vari sistemi di faglie 
inverse ad andamento sudvergente derivanti dal regime di compressione instauratosi durante l'orogenesi alpina tutt'ora in 
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corso. L'anfiteatro morenico del Garda presenta alcune caratteristiche peculiari che lo differenziano dagli altri anfiteatri 
morenici delle Alpi. 
Innanzitutto manca quasi completamente delle evidenze glaciali più antiche di cui rimangono scarse evidenze, 
semidistrutte dalle attività umane, in corrispondenza della collina di Ciliverghe. Anche le morene ben più recenti della 
cerchia di Bedizzole - Calcinato (Alloformazione di Monte Serina pro parte) si riducono progressivamente sino a 
scomparire in posizione frontale all'altezza di Carpenedolo. 
Questo fatto può essere dovuto all'erosione successiva da parte dei fiumi fuoriuscenti dai ghiacciai delle glaciazioni più 
recenti, ma può anche essere dovuto a una mancata deposizione all'origine.  
La seconda peculiarità dell'anfiteatro morenico del Garda consiste nel gran numero di laghi preglaciali intermorenici che 
si sono formati durante le glaciazioni più recenti.  
La presenza di molti laghi ripetuta nel tempo a ogni glaciazione nelle stesse località e con laghi che potevano avere 
un'esistenza piuttosto prolungata ha avuto diverse conseguenze. Una di queste la si intuisce dalla geometria stessa 
dell'anfiteatro, infatti si possono osservare grandi morene nella parte esterna (Castiglione delle Stiviere, Solferino, ecc.) e 
morene molto più basse, larghe e con creste piatte verso le parti più interne. Questo aspetto è dovuto al fatto che le 
morene interne sono state sommerse o semisommerse a più riprese da laghi e perciò si sono "addolcite" in quanto 
l'angolo di riposo dei depositi che le costituiscono è minore in acqua rispetto all'aria asciutta. Il paesaggio dolce delle 
colline gardesane è dovuto in un'ultima analisi a quest'ultima peculiarità.  
Un'altra conseguenza della presenza di questi specchi d'acqua è quella di avere una presenza diffusa nel sottosuolo di 
sedimenti argilloso limosi di origine appunto lacustre, impermeabili o poco permeabili che quindi risultano in grado di 
sostenere falde idriche anche a profondità relativamente superficiali 
 
Nel contesto dell'anfiteatro del Garda, la Valtenesi è un settore particolare che mostra caratteristiche differenti dalle altre 
aree dell'anfiteatro. 
Infatti quest'area, di cui l'area di Manerba rappresenta la porzione più nord-orientale, è localizzata appena a Sud di Salò 
dove il ghiacciaio aveva la possibilità di allargarsi.  
Infine ma non da ultimo in Valtenesi, a differenza della parte frontale dell'anfiteatro, vi sono poche piane fluvioglaciali e 
quelle presenti risultano piuttosto strette come succede in quella posta tra Padenghe e Maguzzano, mentre la più ampia 
è quella di Raffa poco a Nord della nostra area e fa riferimento all'ultima glaciazione. 
In conclusione si può asserire che questo insieme di caratteristiche fanno della Valtenesi un territorio particolarmente 
interessante per affrontare le problematiche della Geologia del Quaternario gardesano di cui l'area della Rocca di 
Manerba rappresenta una delle peculiarità principali visto il sovrapporsi ed il rendersi manifesta l'azione dell'attività 
glaciale e degli agenti neotettonici tutt'ora in azione vista la sismicità recente dell'area 
Una delle caratteristiche peculiari dell'area della Riserva Naturale in esame è sicuramente quella di essere caratterizzata 
da una morfologia costiera tipo falesia. Il termine falesia si riferisce ad una forma legata al processo costiero di erosione 
dovuta al battente d'acqua. L'origine di una morfologia di questo tipo è in realtà riferibile a due categorie di processi: 
costiero e gravitativo.  
 
Nell'ambito dei lavori del Comitato tecnico scientifico della Riserva Naturale "Della Rocca, del Sasso e Parco Lacuale" 
del Comune di Manerba del Garda è stata prodotto il presente studio a supporto delle attività inerenti la stesura del Piano 
di Gestione della Riserva. 
L'area della Riserva già individuata fra i geositi di livello regionale presenta peculiarità geologico- strutturali legate 
all'attività neotettonica tutt'ora manifesta vista l'attività sismica dell'area gardesana, geologico-stratigrafiche e 
geomorfologiche legate alla pregressa attività del ghiacciaio benacense in un'area, unica nel basso Garda caratterizzata 
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dalla presenza in affioramento del substrato roccioso, la cui presenza ha sicuramente condizionato lo sviluppo delle coltri 
glaciali durante le varie fasi glaciali del Quaternario. 
 
3.1.3. Sismicità comunale 
I criteri per l'aggiornamento della mappa di pericolosità sismica sono stati definiti nell'OPCM n. 3519/2006, che ha 
suddiviso l'intero territorio nazionale in quattro zone sismiche.  
Il territorio comunale di Manerba del Garda è stato dichiarato sismico secondo la OPCM 3274 del 2003, così come 
aggiornata nella classificazione sismica del 2015, e posto in classe seconda. 
 
Di seguito l’estratto della cartografia tratta da http://www.protezionecivile.gov.it 

 
 
Il comune di Manerba del Garda è dotato anche di uno Studio di Microzonazione Sismica in quanto l’Unione dei Comuni 
della Valtenesi è stato assegnatario di un apposito finanziamento con ordinanza OPCM 4007 del 2012. Attualmente gli 
studi sono stati validati e, dalla lettura di quanto pubblicato presso il Geoportale di Regione Lombardia, emerge che 
territorio comunale è caratterizzato prevalentemente da Zone stabili suscettibili di amplificazione sismica: Zona 3 – 2003 
(che coinvolge le zone Perlino, Trevisago e lungo la SP572) e Zona 4 – 2004 (che coinvolge San Sivino, Gardoncino, 
Montinelle e Solarolo fino al confine con il Comune di San Felice). 
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3.1.4. Piano Cave 
Il territorio ricompreso nella riserva non risulta essere interessato dalla presenza di un Ambito Territoriale Estrattivo 
(ATE), in riferimento sia al Piano cave della Provincia di Brescia – settori sabbie e ghiaie (D.C.R. n. VII/1114 del 25 
novembre 2004), sia al piano delle attività estrattive della provincia di Brescia – Settori argille, pietre ornamentali e calcari 
(D.C.R. n. VIII/582 del 19 marzo 2008). 
Si specifica che la cava Vezzola (cava di produzione n. 45 - ex. area di recupero n. 3) sita nel Comune di Manerba del 
Garda, si colloca al di fuori del perimetro del piano proposto 
 
Di seguito si ripropone estratto del Piano Cave della Provincia di Brescia. 
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3.1.5. Piano Provinciale Gestione Rifiuti 
Il Piano Provinciale di Gestione Rifiuti della Provincia di Brescia, approvato dalla Regione Lombardia con DGR n. 9/661 
del 20/10/2010 pubblicata sul B.U.R.L. 1° S.S. al n. 45 del 09/11/2010. 
All’interno del perimetro della Riserva Naturale non sono presenti né impianti trattamenti rifiuti esistenti, né discariche 
cessate. 
 
Di seguito si ripropone estratto del Piano Provinciale Gestione Rifiuti della Provincia di Brescia. 

 

Censimento impianti esistenti 
Fonte: Rapporto Ambientale del PLIS della Valtenesi: rielaborazione della cartografia della Provincia di Brescia.  
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Censimento discariche cessate 
Fonte: Rapporto Ambientale del PLIS della Valtenesi: rielaborazione della cartografia della Provincia di Brescia. 
 

3.1.6. Siti AIA – IPPC 
 

Nel territorio interessato dalla Riserva non si rilevano siti soggetto ad Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) ai sensi 
del D.Lgs 152/06 e s.m.i.. 
 

3.1.7. Presenza siti a Rischio d’Incidente Rilevante (RIR). 
 

All’interno della Riserva naturale non si rileva la presenza di stabilimenti suscettibili di causare incidenti rilevanti (R.I.R.) ai 
sensi della normativa vigente. 
Tra i siti RIR più prossimi si segnalano la ditta Aghifug spa (galvanotecnica) nel Comune di Bedizzole, la Feralpi 
Siderurgica spa (acciaieria ed impianti metallurgici) nel comune di Lonato del Garda, e la Ato Gas – Fapp snc (deposito 
di gas liquefatti) nel comune di Desenzano del Garda.  
Tali siti si trovano comunque ad una distanza tale da non implicare alcuna influenza con la Riserva Naturale in oggetto. 
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3.1.8. Idrogeologia e idrologia 
Per quanto riguarda gli aspetti idrografici del contesto territoriale della Rocca di Manerba questa è in realtà costituita da 
forme di origine antropica e si compone di un sistema di canalizzazione realizzato nel 1806 per bonificare l'area paludosa 
posta fra i versanti della Rocca - Monte Re e la fascia litoranea sopraelevata. 
E' presente infatti in questa porzione di territorio una depressione che raggiunge la quota minima di 106m slm ove si 
rinvengono terreni palustri relativi al periodo oligocenico. La rete idrografica, conservatasi fino all'attuale, si compone di 
una serie di canali minori confluenti in un collettore che originariamente sfociava in un piccolo stagno (Bus de la Paul); 
dalla porzione nord di questo bacino si dipartiva una galleri artificiale (ad oggi ancora funzionante) con sbocco a 10m 
d'altezza lungo la falesia. 
 
3.1.9. PTCP 
Il PTCP della provincia di Brescia con la tavola 3.1 “Ambiente e rischi” individua in prossimità dell’intervento le aree di cui 
art. 9 delle NTA del PAI; si evince che l’area di intervento non rientra tra quelle classificate a rischio, e, pertanto, non si 
segnalano problemi di compatibilità dell’intervento con quanto previsto dal Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale.  
Nell’estratto della cartografia che si allega di seguito si evince chiaramente che l’unico elemento indicato nella tavola è 
proprio il geosito della Rocca, oggetto del presente studio. 
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In relazione alle aree agricole provinciali di cui alla tavola 5.2 “Ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico”; 
dall’analisi della stessa risulta chiaro che all’interno della riserva c’è una presenza marginale (a sud o indicati come 
Ambiti di riduzione degli AAS proposti dai comuni) degli “Ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico”, 
mentre prevalente è la presenza di Ambiti di elevata naturalità (art. 17 del PPR), di Ambiti di valore paesistico ambientale 
e di Boschi. 
 

 
 
Si ricorda nuovamente che la normativa proposta nel presente Piano della Riserva ed a cui si rimanda per eventuali 
approfondimenti contiene ulteriori regolamentazioni in materia di transito e di accesso (via terra e via lago), di nuove 
edificazioni (produttivi, turistici, direzionali/commerciali ma anche agricoli) e anche di altre attività che comportino 
alterazioni e/o modifiche sostanziali della morfologia del suolo. 
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3.1.10. Studio Agronomico 
Il comune di Manerba del Garda è dotato di uno studio agronomico comunale, che è stato recepito durante l’iter di 
approvazione del PGT vigente. Secondo questo studio il territorio comunale risulta coltivato per una superficie catastale 
di 414.66.37 Ha di cui condotti sono 398.73.39 Ha, mentre la S.A.U effettiva è di 392.50.59 Ha. La superficie comunale è 
di 2.900 Ha (dati internet sito www.comune.manerbadelgarda.bs.it) per cui, se si rapportano i dati, risulta che la superficie 
catastale coltivata è pari al 14,30% della superficie comunale, la superficie condotta è pari al 13,75% della superficie 
comunale, mentre la SAU è del 13,53% della superficie comunale. 
In base alla lettura dei dati all’interno dello studio, risulta che la superficie comunale destinata alle diverse attività agricole 
rappresenta il 14% della totalità della superficie comunale. L’incidenza della SAU delle singole colture praticate rispetto 
alla totalità della superficie comunale, si può evidenziare come i seminativi incidano per un 5,01%, l’olivicoltura per un 
2,49%. Gli erbai e prati per un 2,20% e la viticoltura per un 1,91%; tutte le altre coltivazioni praticate hanno un’incidenza 
inferiore all’1%. 
 
Nel territorio comunale di Manerba del Garda vengono praticate le coltivazioni di tipo seminativo, prati e pascoli, olivi e 
viti, piante arboree da frutto, bosco misto, vivai e piante orticole protette. 
La zootecnia è molto limitata e per lo più amatoriale e tutti gli allevamenti risultano esonerati dalle comunicazioni 
POAs/POA (Programma Operativo Aziendale) e PUAs/PUA (Piano di Utilizzazione Agronomica) per l’utilizzazione 
agronomica degli effluenti di allevamento come riportato nel prospetto 1 della D.G.R. 21 novembre 2007 n° 8/5868.  
Secondo quanto rilevato nel Rapporto Ambientale della VAS relativo alla variante al PGT recentemente adottata in 
salvaguardia, fa eccezione l’allevamento avicolo per polli da carne che, a differenza degli altri, è tenuto alla 
presentazione sia del Programma Operativo Aziendale (P.OA.) che del Piano di Utilizzazione Agronomica (P.U.A), inoltre 
deve adeguarsi alla normativa I.P.P.C. sull’Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.) (D.G.R. 5 agosto 2004 n. 18623).  
Per quanto riguarda il carico comunale di azoto, risulta chiaro che nel Comune di Manerba non è presente una 
concentrazione tale di allevamenti da poter creare problemi allo smaltimento degli effluenti di allevamento. In base alle 
D.G.R. 11 ottobre 2006 n. 8/3297 “Nuove Aree vulnerabili ai sensi del d.lgs.152/2006, criteri di designazione ed 
assegnazione” il Comune di Manerba non è un comune Vulnerabile ai Nitrati per cui la dose massima da distribuire può 
essere di 340 Kg/Ha/N anno. Per tale motivo, considerando solo la superficie a seminativo come idonea, nel territorio si 
possono distribuire effluenti pari a 49.300 Kg/N/anno 
Inoltre, nell’ambito del comitato tecnico scientifico, è stato redatto studio di dettaglio riferito all’inquadramento 
vegetazionale della Riserva Naturale di cui all’oggetto a cui si rimanda per eventuali approfondimenti. 
In tale analisi viene redatta una carta della vegetazione che descrive le tipologie di flora presenti, con la distinzione in 
prati, boschi, coltivazioni, vegetazione dell’area umida, vegetazione rupicola suddivise fra le differenti tipologie, e 
vengono anche fornite le prime indicazioni gestionali. 
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3.1.11. Piano di Utilizzazione Agronomica 
Mediante le Carta dell’attitudine dei Suoli allo spandimento agronomico dei liquami tratta dal Geoportale di Regione 
Lombardia su fonte dati ERSAF è possibile individuare le aree più idonee a ricevere i liquami zootecnici, pratica molto 
diffusa in ambito agricolo.  
Il rischio di contaminazione per le acque superficiali deriva principalmente dallo scorrimento di liquami zootecnici sulla 
superficie del suolo; le sostanze pericolose sono Fosforo, materia organica, Azoto ammoniacale e Cloruri. 
Per le acque profonde, invece, il rischio e dovuto essenzialmente alla migrazione dei nitrati presenti nei liquami, qualora 
non vengono trattenuti dal potere assorbente del suolo. I suoli sono considerati adatti allo spandimento quando hanno la 
capacità di immagazzinare i liquami senza perderli in superficie per scorrimento o in profondità per percolazione. 
L’area della riserva non è attualmente inserita nel Piano di Utilizzazione Agronomica dei reflui zootecnici, pertanto non si 
rileva alcun rischio di inquinamento né su acque superficiali, né profonde, e neppure risulta necessario compensare nel 
territorio con altra superficie. 
 
Alla luce di quanto sopra esposto si può affermare che l’intervento non comporterà nessun tipo di effetto sul 

suolo che possa comportare rischi per la salute umana e per l’ambiente immediati o cumulati, a breve o lungo 

termine, permanenti o temporanei, positivi o negativi. 
 

3.2. Acqua 
3.2.1. Reticolo Idrico Minore 
Il Comune di Manerba del Garda ha recepito nel proprio PGT la documentazione relativa all’individuazione del Reticolo 
Idrico Minore ai sensi dell’art. 3, comma 114, della LR 1/2000 e della DGR 7/13950 del 1 agosto 2003. Gli 
approfondimenti sono stati eseguiti ai sensi della D.G.R. 7/7868 del 25/01/2002; per la valutazione delle eventuali 
problematiche connesse alla trasformazione dei siti in riferimento al presente Piano della Riserva Naturale, è stata 
analizzata in particolare la  “Carta delle fasce di rispetto”.  
I corsi d’acqua presenti nel territorio comunale sono prevalentemente alimentati oltre che dagli apporti piovani e quindi al 
colletta mento delle acque di ruscellamento, dalle falde freatiche affioranti in corrispondenza delle piane intramoreniche e 
da piccole sorgenti presenti ai piedi dei versanti morenici. 
Il reticolo idrografico, strettamente collegato ai fattori climatici, pedologici e geomorfologici dell’area considerata, appare 
nel complesso poco gerarchizzato e con aste di lunghezza relativamente limitata. Altri parametri molto importanti come la 
pendenza, la capacita erosiva e la tendenza ad innescare fenomeni di esondazione ed allagamento cambiano in modo 
sensibile a seconda che si considerino i tratti presenti nelle piane fluvioglaciali o nei cordoni morenici. Nel primo caso 
infatti il deflusso delle acque avviene lentamente, senza evidenti fenomeni erosivi ma con tendenza ad innescare 
fenomeni di esondazione ed allagamento, mentre nel secondo caso le sezioni fluviali sono caratterizzate da incisioni 
profonde, con alvei in continuo approfondimento e scarpate subverticali interessate da processi di erosione, talvolta  
accompagnati da arretramenti delle sponde e/o piccole frane superficiali. 
Il corso d’acqua che assume un ruolo determinante sotto il profilo idrologico – idraulico è senza dubbio il Rio d’Avigo, sia 
per l’elevata estensione del bacino idrografico di pertinenza che per l’elevata capacita erosiva. Meno importante da 
questo punto di vista appare la rete di fossi che si articola nelle piane fluvioglaciali, anche se di fondamentale importanza 
per il drenaggio delle acque provenienti dai versanti che circondano l’asta principale. 
Nelle aree urbanizzate prevale un sistema di drenaggio delle acque costituito da tratti tombinati e/o intubati, talvolta 
associati a tratti intubati alternati a tratti a cielo aperto, questi ultimi presenti in modo significativo in tutto il territorio 
comunale. 
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Alcune importanti considerazioni riguardano sia il dimensionamento che lo stato di conservazione e funzionamento di 
buona parte della rete idrografica: le strutture talvolta appaiono sottodimensionate e quindi non idonee a supportare i 
notevoli volumi idrici che vi transitano, specie in occasione di intensi eventi meteorologici. 
Queste difficoltà appaiono più evidenti in corrispondenza dei tratti tombinati dove, a causa della riduzione di sezione, si 
identificano punti di criticità idrauliche con conseguenti fenomeni di allagamento. 
 
Come si evince dalla cartografia allegata in estratto di seguito, nell’area della riserva si segna la presenza solamente di 
corsi d’acqua di modeste dimensioni, con la conseguente individuazione di alcune tipologie di fasce di rispetto, che, 
inevitabilmente, il presente Piano della Riserva Naturale intende confermare ed osservare.  
Pertanto il presente progetto non prevede alcuna modificazione delle possibilità di attuazione e non comporta alcun 
rischio che possa pregiudicare la sicurezza dal punto di vista del rispetto del reticolo idrografico minore. 
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3.2.2. Acque superficiali – Parco Lacuale 
La riserva naturale comprende anche il bacino lacuale lungo la riva del territorio comunale di Manerba del Garda che ha 
un’estensione pari a circa 84,8 ettari. Pertanto il Piano del Parco è volto a salvaguardare le caratteristiche 
paesaggistiche/ambientali anche dell’ambito lacustre. Al fine di tutelare le acque superficiali sarà regolamentato l’accesso 
e la navigazione con mezzi a motore ivi compreso l’ammaraggio ed il decollo di idrovolanti non autorizzati dalla 
regolamentazione vigente in materia. 
In materia di acque superficiali e sotterranee la normativa fa riferimento principalmente alla Direttiva 2000/60/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di 
acque.  
Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 norme in materia ambientale, con le sue successive modifiche ed integrazioni, 
recepisce formalmente la Direttiva 2000/60/CE, abrogando il previgente decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152. A 
seguito dell’approvazione del Dlgs 152/06, sono stati emanati alcuni decreti attuativi riguardanti la tipizzazione e 
l’individuazione dei corpi idrici, l’analisi delle pressioni, i criteri per il monitoraggio e per la classificazione. La Direttiva 
2000/60/CE rafforza inoltre la consapevolezza che le acque sotterranee sono una riserva strategica difficilmente 
rinnovabile e risanabile. In tale contesto, la Direttiva 2006/118/CE “Protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento 
e dal deterioramento”, recepita a livello nazionale con il decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, esplica e definisce gli 
elementi per la definizione del buono stato chimico e quantitativo delle acque sotterranee. La Regione Lombardia, con 
l'approvazione della Legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26, ha indicato il Piano di gestione del bacino idrografico 
come strumento per il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici, attraverso un approccio che integra gli 
aspetti qualitativi e quantitativi, ambientali e socio-economici. Il Piano di gestione, che prevede come riferimento 
normativo nazionale ancora il Dlgs 152/99, è costituito dall’Atto di indirizzi per la politica di uso e tutela delle acque e dal 
Programma di tutela e uso delle acque (PTUA). Più recentemente, in attuazione della Direttiva 2000/60/CE, L’Autorità di 
Bacino del fiume Po ha adottato il Piano di Gestione per il Distretto idrografico del fiume Po che rappresenta lo strumento 
conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono programmate le misure finalizzate a garantire la 
corretta utilizzazione delle acque e il perseguimento degli scopi e degli obiettivi ambientali stabiliti dalla Direttiva 
2000/60/CE. Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 febbraio 2013 è l’atto formale che completa l’iter di 
adozione del Piano di Gestione del Distretto idrografico Padano. 
Come si rileva anche nel Rapporto Ambientale della variante al PGT recentemente adottata  a cui si fa riferimento, ARPA 
Lombardia effettua il monitoraggio delle acque superficiali e sotterranee in maniera sistematica sull’intero territorio 
regionale dal 2001, secondo la normativa vigente. A partire dal 2009 il monitoraggio è stato gradualmente adeguato ai 
criteri stabiliti a seguito del recepimento della Direttiva 2000/60/CE. 
L’Agenzia inoltre effettua il controllo delle pressioni gravanti sulle risorse idriche, in particolare degli scarichi delle acque 
reflue urbane e industriali. Il processo di tipizzazione dei corsi d’acqua e dei laghi in Lombardia ha portato 
all’individuazione di 39 tipi fluviali e di 8 tipi lacustri. All’interno di ciascun tratto o bacino tipizzato sono stati individuati 
669 corpi idrici fluviali (520 naturali e 149 artificiali) e 56 corpi idrici lacustri (32 naturali e 24 invasi).  La rete di 
monitoraggio regionale per le acque superficiali è composta da: 355 stazioni collocate su altrettanti corpi idrici fluviali e da 
44 stazioni collocate su 37 corpi idrici lacustri. Complessivamente a livello regionale vengono quindi sottoposti a 
monitoraggio oltre il 50% dei corpi idrici fluviali individuati (con percentuali variabili da provincia a provincia) e oltre il 65% 
dei corpi idrici lacustri individuati. Il primo ciclo triennale di monitoraggio operativo è stato avviato da ARPA Lombardia nel 
2009 e si è concluso nel 2011. Il secondo ciclo triennale è iniziato nel 2012 e avrà termine nel 2014, anno in cui si 
concluderà il primo ciclo sessennale del monitoraggio di sorveglianza, in tempo utile per la revisione del Piano di 
Gestione del distretto idrografico Padano13. 
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Lo stato di un corpo idrico superficiale è determinato dal valore più basso tra il suo stato ecologico e il suo stato chimico. 
Lo stato ecologico è stabilito in base alla classe più bassa relativa agli elementi biologici, agli elementi chimico fisici a 
sostegno e agli elementi chimici a sostegno. Le classi di stato ecologico sono cinque: ELEVATO (blu), BUONO (verde), 
SUFFICIENTE (giallo), SCARSO (arancione), CATTIVO (rosso). Lo stato chimico è definito rispetto agli standard di 
qualità per le sostanze o gruppi di sostanze dell’elenco di priorità. Il corpo idrico che soddisfa tutti gli standard di qualità 
ambientale fissati dalla normativa è classificato in BUONO stato chimico (blu). In caso contrario, la classificazione 
evidenzierà il mancato conseguimento dello stato BUONO (rosso). 

 
3.2.3. Stato Ecologico 
Lo stato ecologico è definito dalla qualità della struttura e del funzionamento degli ecosistemi acquatici, stabilita 
attraverso il monitoraggio degli elementi biologici, degli elementi chimici e fisico-chimici a sostegno e degli elementi 
idromorfologici a sostegno. Gli elementi di qualità differiscono tra fiumi e laghi, in funzione delle rispettive peculiarità. Gli 
elementi biologici utilizzati ai fini della classificazione dello stato ecologico dei fiumi sono le macrofite, le diatomee, i 
macroinvertebrati bentonici e la fauna ittica. Gli elementi generali chimico-fisici a sostegno degli elementi biologici da 
utilizzare ai fini della classificazione dello stato ecologico dei fiumi sono i nutrienti e l’ossigeno disciolto. Per una migliore 
interpretazione del dato biologico, ma non per la classificazione, si tiene conto anche di temperatura, pH, alcalinità e 
conducibilità. 
Gli elementi biologici utilizzati ai fini della classificazione dello stato ecologico dei laghi sono il fitoplancton, le macrofite e 
la fauna ittica. Per i macroinvertebrati bentonici non si dispone ancora di un metodo ufficiale di classificazione. 
Gli elementi generali chimico-fisici a sostegno degli elementi biologici da utilizzare ai fini della classificazione dello stato 
ecologico dei laghi sono il fosforo totale, la trasparenza e l’ossigeno ipolimnico. Per una migliore interpretazione del dato 
biologico, ma non per la classificazione, si tiene conto anche di pH, alcalinità, conducibilità e ammonio. 
 
3.2.4. Tipologia di monitoraggio 
L’obiettivo del monitoraggio è quello di stabilire un quadro generale coerente ed esauriente dello stato ecologico e 
chimico delle acque all’interno di ciascun bacino idrografico e permettere la classificazione di tutti i corpi idrici superficiali. 
Il monitoraggio delle acque superficiali si articola in: sorveglianza, operativo, indagine. 
Per quanto riguarda i corsi d’acqua che interessano il Comune di Manerba del Garda nello specifico: il bacino del Lago di 
Garda e il corso d’acqua “D’Avigo” sono stati effettuati monitoraggi di “sorveglianza”.  
Per quanto riguarda il Parco Lacuale, il lago di Garda è costituito da un unico corpo idrico, appartiene alla RETE 
NUCLEO, e sono presenti 3 stazioni di monitoraggio.  
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Nelle tabelle allegate di seguito si riportano i monitoraggi indicanti la sintesi dei risultati della classificazione delle acque 
superficiali Bacino del Fiume Mincio e Lago di Garda – rapporto annuale 2014 e 2013, ed propongono i dati del 
monitoraggio relativi all’anno 2013 che vengono proposti nel documento “Stato delle acque superficiali del bacino del 
fiume Mincio e lago di Garda - Anno 2013” in rapporto ai dati del 2012. 
 
Il monitoraggio di sorveglianza condotto nel sessennio nelle 2 stazioni nel bacino del lago di Garda ha evidenziato in una 
di esse lo stato ecologico SCARSO per l'indice macroinvertebrati, e nell'altra SUFFICIENTE a causa dell’AMPA (Acido 
Ammino metil fosfonico - erbicida). 
 Lo stato chimico è risultato BUONO per la prima e non BUONO per la seconda per la presenza di mercurio. Si rileva la 
presenza di un punto di campionamento nel territorio comunale di Manerba del Garda che ha presentato uno stato 
ecologico scarso ed uno stato chimico buono. 
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3.2.5. Balneazione acqua del lago 
Nel comune di Manerba secondo i recentissimi dati messi a disposizione da ATS-Brescia, nei mesi che vanno da maggio 
a luglio 2017 sono stati analizzate le acque lacuali in 8 località, Lido Torcolo, Punta del rio,Romantica, S. Biagio, la più 
vicina alla riserva naturale unita a Porto Dusano,  e San Sivino.  
Tali prelievi hanno forniti risultati soddisfacenti, tanto da classificare come perfettamente balneabili tutte e 8 le località. 
I dati vengono aggiornati ogni quindici giorni nei mesi da maggio a settembre compresi, il resto dell'anno i controlli 
vengono effettuati mensilmente; inoltre, le analisi vengono ripetute, laddove l'esito non fosse risultato favorevole. I 
campioni d'acqua prelevati vengono esaminati nel Laboratorio di Sanità Pubblica della stessa successivamente, i Distretti 
competenti propongono, in base ai risultati, gli eventuali provvedimenti ai Sindaci dei Comuni interessati. 
In merito alla recentissime ordinanze di divieto di balneazione temporaneo, emesse dall’amministrazione comunale a 
Luglio 2017, e per la precisione nelle località Lido Torcolo, La Romantica e Punta del Rio, si specifica che la presenza 
di batteri fecali superiori alla norma sono state causate da forti temporali che hanno fatto tracimare le tubature 
dell’acquedotto ancora in larga parte non separate tra acque bianche e acque nere.  
Infine, in riferimento ai dati pubblicati dalla goletta Verde di Legambiente che avrebbe rilevato risultati tali da non 
consentirne la balneabilità, si specifica che tali prelievi sono stati eseguiti in prossimità di porti o scarichi per cui può 
accadere che siano maggiormente inquinate. 
 
3.2.6. Acquedotto e fognatura 
La gestione del servizio acquedottistico del Comune di Manerba è affidata a GARDAUNO S.p.a., che assicura l’acqua 
potabile all’utenza 
La rete dell’impianto civico di Manerba del Garda è alimentata essenzialmente dalla presa a lago ubicata in località 
Pisenze, la condotta di presa (DN300) preleva l’acqua ad una profondità di circa 50 me e ad una distanza dalla costa di 
circa 600m; 
Nel marzo 2015 è stato effettuato il potenziamento dell’impianto con lo scopo di raggiungere una portata del trattamento 
di 
120L/s a fronte degli attuali 80L/s. I lavori hanno interessato il sistema di supervisione e telecontrollo remoto. Il sistema è 
in grado 
di allertare in tempo reale i reperibili in caso di eventuali guasti o malfunzionamenti 
Anche la fognatura è gestita da GARDAUNO S.p.a. ed è costituita da una rete fognaria, in parte unitaria ed in parte 
separata, che raccoglie le acque a servizio del capoluogo, delle frazioni sia della parte centro settentrionale che della 
zona Sud-Est del comune. La rete fognaria si immette nel collettore e nell'impianto di trattamento intercomunale di 
Peschiera del Garda (VR). II sistema fognario ha lunghezza complessiva di circa 95 km (di cui 15 km di collettore 
primario e 80 km di collettore secondario). 
Lo stato della rete definito da Garda Uno risultano in buono stato dal punto di vista dell’efficienza che della struttura. Si 
prevede per i prossimi mesi la sostituzione parziale delle pompe a servizio del sollevatore comunale di Via Repubblica e 
del sollevamento consortile posto in via del Rio. 
Il depuratore sito nel comune di Peschiera del Garda tratta le acque reflue urbane collettate lungo le due sponde, 
Bresciana e Veronese del Lago di Garda, scaricando le acque trattate nel canale Seriola che si immette nel Fiume Mincio 
a valle della diga di Salionze. L’impianto ha una potenzialità nominale di 330 mila abitanti ed è in grado di trattare una 
portata media annua di 30 milioni di metri cubi di reflui, ed è costituito da una linea acque e da una linea fanghi.  
Come già anticipato al paragrafo precedente la problematica principale è rappresentata dal fatto che non tutta la rete è 
suddivisa in acque nere e bianche, per cui in caso di forti temporali il depuratore non è in grado di smaltire l’eccessiva 
portata. Grazie alle normative vigenti in materia di scarichi ed alle prescrizioni contenute nello strumento urbanistico 
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generale di Manerba del Garda, la suddivisione in acque bianche e nere sta progressivamente sostituendo il sistema 
misto. Nella regolamentazione del Piano della Riserve Naturale tale prescrizione assume un carattere di cogenza ancora 
più forte. 
 

Alla luce di quanto sopra esposto si può affermare che l’intervento non porterà ad effetti sull’acqua che possano 

originare rischi per la salute umana o per l’ambiente immediati o cumulati, a breve o lungo termine, permanenti o 

temporanei, positivi o negativi. 

 

3.3. Aria 
Per quanto riguarda le emissioni in atmosfera, si deve fare riferimento all’inventario INEMAR che è un database 
progettato per realizzare l'inventario delle emissioni in atmosfera, attualmente utilizzato in sette regioni e due provincie 
autonome. Il sistema permette di stimare le emissioni dei principali macroinquinanti (SO2, NOx, COVNM, CH4, CO, CO2, 
N2O, NH3, PM2.5, PM10 e PTS) e degli inquinanti aggregati (CO2eq, precursori dell'ozono e sostanze acidificanti) per 
numerosi tipi di attività e combustibili. Le informazioni raccolte nel sistema INEMAR sono le variabili necessarie per la 
stima delle emissioni: indicatori di attività (consumo di combustibili, consumo di vernici, quantità incenerita, ed in generale 
qualsiasi parametro che traccia l'attività dell'emissione), fattori di emissione, dati statistici necessari per la 
disaggregazione spaziale e temporale delle emissioni. L'inventario delle emissioni in atmosfera INEMAR (INventario 
EMissioni ARia) è realizzato da ARPA Lombardia per conto di Regione Lombardia. I dati delle emissioni di INEMAR sono 
relativi alle emissioni in aria effettivamente generate da attività presenti entro i confini del territorio comunale. Non sono 
invece stimate le emissioni "ombra", ossia le emissioni derivanti da tutti i consumi energetici finali presenti nel territorio 
ma che non hanno necessariamente luogo nel territorio di riferimento. 

 
 
Dal grafico emerge che la principale fonte di inquinante sono la combustione non industriale ed il trasporto su strada ad 
eccezione di NH3 e N2O la cui principale fonte di emissione è l’agricoltura. 
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Di seguito si propone il confronto con i dati tratti dall’inventario INEMAR e contenuti nel Rapporto Ambientale del PGT 
vigente riferiti all’anno 2007 ed all’anno 2012 da cui si rileva che le emissioni sono complessivamente ridotte dal 2010 al 
2012. 
 
 
 
 

Confronto emissioni Comune di Manerba del Garda (Fonte: INEMAR ARPA LOMBARDIA) 
 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La qualità dell’aria è valutata da Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale mediante la rete di rilevamento e l’uso 
di modelli matematici specifici, su supporto anche di Regione Lombardia.  
Altro aspetto fondamentale riguarda l’attività di informazione e comunicazione per i cittadini. 
Nell’ottica di migliorare l’attività di informazione ARPA Lombardia ha istituito il Centro Regionale di Monitoraggio della 
Qualità dell’Aria(CRMQA) (decreto n. 659 del 24 ottobre 2012) che ha permesso di gestire direttamente la Rete di 
Rilevamento e, pertanto, il monitoraggio dei livelli di inquinamento atmosferico. Inoltre, l’approfondimento di specifiche 
tematiche di rilievo (ad esempio impatto sulla qualità dell’aria di un aeroporto, di un’acciaieria, etc.) viene effettuato 
servendosi dell’Ufficio Progetti Speciali del CRMQA.  
 
La rete di rilevamento della qualità dell’aria di ARPA Lombardia è costituita da più di 150 stazioni fisse che, per mezzo di 
analizzatori automatici, forniscono dati in continuo ad intervalli temporali regolari (generalmente con cadenza oraria). Le 
specie di inquinanti monitorate in continuo sono NOX, SO2, CO, O3, PM10, PM2.5 e benzene. A seconda del contesto 
ambientale (urbano, industriale, da traffico, rurale, etc.) nel quale è attivo il monitoraggio, diversa è la tipologia di 
inquinanti che è necessario rilevare. Pertanto, non tutte le stazioni sono dotate della medesima strumentazione analitica. 
Le postazioni regionali sono distribuite su tutto il territorio regionale in funzione della densità abitativa e della tipologia di 
territorio rispettando i criteri definiti dal D.Lgs. 155/2010. I dati forniti dalle stazioni fisse vengono integrati con quelli 
rilevati durante campagne temporanee di misura mediante laboratori mobili e campionatori utilizzati per il rilevamento del 
particolato fine, oltre che altra strumentazione avanzata quale ad esempio Contatori Ottici di Particelle e analizzatori di 
Black Carbon. 
 
La stazione di rilevamento prossima al Comune di Manerba del Garda è sita in Comune di Lonato del Garda in via del 
Marchesino ed effettua rilevazioni in merito a NO2 e O3. 
L'importanza della determinazione degli inquinanti atmosferici è conseguente all'influenza che tali sostanze hanno sulla 
salute degli esseri viventi e sull'ambiente in generale.  
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Gli inquinanti atmosferici hanno effetti diversi sui vari organismi a seconda della concentrazione atmosferica, del tempo di 
permanenza e delle loro caratteristiche fisico-chimiche. Ne consegue che la valutazione degli effetti sull'ambiente e sulla 
salute è complessa ed articolata. 
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Di seguito si allegano le tabelle di sintesi relative alle rilevazioni effettuate presso la centralina di Lonato del Garda tratta 
dal Rapporto Annuale sulla Qualità dell’Aria – anno 2014. Ossidi di azoto: 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dalla tabella emerge che per la centralina di Lonato del Garda sono stati rispettati i limiti fissati dalla norma per gli 
ossidi di azoto. 
 
 

Da tutti gli altri dati rilevati dalla centralina di Lonato, e dal Rapporto sulla qualità dell’Aria della Provincia di Brescia anno 
2015, messi a disposizione dagli enti territoriali competenti, si rileva che per la centralina di Lonato del Garda negli ultimi 
5 anni sono stati rispettati i limiti fissati dalla norma per gli ossidi di azoto, ed ozono. 
Dall’aggiornamento dei dati provinciali la media dei superamenti è aumentata nell’anno 2015. 
In materia di emissioni in aria è chiaro che l’istituzione del Piano della Riserva naturale incide favorevolmente sulla 
qualità dell’aria, infatti regolarizzando l’accesso ed il transito all’interno della riserva ai mezzi motorizzati sia via lago che 
via terra, si limita quello che è stato individuata come la prima fonte di inquinamento per l’aria. 
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Appare opportuno ricordare che all’interno della riserva naturale sono insediate già allo stato di fatto alcune attività di 
differenti tipologie, (turistiche, commerciali ecc..) per cui non è possibile vietarne in generale l’accesso. 
 
Nella regolamentazione della riserva, inoltre si confermano le prescrizioni previste dalla normativa in materia di 
inquinamento, per cui tutti gli impianti di climatizzazione verranno realizzati nel rispetto della normativa vigente, ed in 
particolare della legge n.10 del 9 gennaio 1991 “Norme per l’attuazione del Piano Energetico Nazionale in materia di uso 
razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”, così come modificate dal 
D.lgs. n. 192 del 2005 e dal D.lgs. n. 311 del 2006. 
 
Per quanto attiene gli aspetti ambientali dell’intervento, in merito all’efficienza energetica degli edifici nonché il 
rendimento degli impianti termici in relazione alle emissioni, è prevista la realizzazione delle strutture secondo i principi di 
eco-sostenibilità tenendo presente tutti gli aspetti che contribuiscono alla conservazione dell’energia.  
 
Si tiene a precisare che l’area d’intervento e quelle nelle immediate vicinanze non fanno parte di zone o paesaggi 
riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale. 
 
Alla luce delle considerazioni sopra esposte si può affermare che l’intervento non porterà ad effetti sull’aria che 

possano originare rischi per la salute umana o per l’ambiente immediati o cumulati, a breve o lungo termine, 

permanenti o temporanei, positivi o negativi. 

 



 

 

3.4. Impatto acustico 
Dall’indagine svolta risulta che il Comune di Manerba del Garda è dotato di Zonizzazione Acustica del proprio 
territorio comunale redatta conformemente alla normativa vigente in materia di inquinamento acustico, in 
particolare alla Legge 447/95 e s. m. ed i. ed alla L.R.13/2001 e s. m. ed i. L’approvazione è avvenuta con 
Delibera di Consiglio n. 41 del 17 luglio 2003 e successivamente è stata aggiornata in fase di redazione del 
PGT ed approvata definitivamente con deliberazione di CC n.47 del 23/11/2011. 
La “Legge quadro sull’inquinamento acustico” n. 447/95 (artt. 4 e 6) prevede la classificazione da parte dei 
Comuni del proprio territorio in zone acusticamente omogenee ed è uno strumento di gestione e di controllo 
dell’Amministrazione Comunale circa le dinamiche insediative concernenti l’ambito urbano che ne 
determinano cambiamenti del clima acustico. Le zone di riferimento per la suddivisione del territorio comunale 
sono 6 e sono definite dalla tabella A del  DPCM 14.11.1997 
Classe I - aree particolarmente protette: rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rappresenta 
un elemento di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo 
svago, aree residenziali rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc. 
Classe II - aree destinate ad uso prevalentemente residenziale: rientrano in questa classe le aree urbane 
interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con bassa densità di popolazione, con limitata 
presenza di attività commerciali ed assenza di attività industriali e artigianali 
Classe III - aree di tipo misto: rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare 
locale o di attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, uffici, con 
limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali; aree rurali interessate da attività che 
impiegano macchine operatrici 
Classe IV - aree di intensa attività umana: rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso 
traffico veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con 
presenza di attività artigianali; le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le 
aree portuali, le aree con limitata presenza di piccole industrie 
Classe V - aree prevalentemente industriali: rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti 
industriali e con scarsità di abitazioni 
Classe VI - aree esclusivamente industriali: rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate 
da attività industriali e prive di insediamenti abitativi 
Ogni zona è caratterizzata da valori attribuiti a limiti differenziati per periodo di riferimento “diurno” (dalle ore 
06.00 alle ore 2.00) e “notturno” (dalle ore 22.00 alle ore 06.00). 
 
I criteri adottati per la formulazione della classificazione acustica sono quelli previsti dalla DGR n. VII/9776 del 
12.07.2002 di seguito riepilogati: 
Classe I: sono da includere in tale classe i complessi ospedalieri, scolastici, parchi pubblici, le arre di 
interesse storico, naturalistico e urbanistico comprendenti paesaggi e monumenti; i singoli edifici destinati ad 
attrezzature sanitarie, scuole vanno classificati in relazione al contesto.   
Classe II: rientrano in tale classe le aree residenziali con assenza o limitata presenza di attività commerciali, 
servizi,…I centri storici non vanno inseriti in classe II vista la densità di popolazione. 
Classe III: centri storici, aree residenziali con presenza di attività commerciali, servizi, le aree adibite ad 
attività sportive e le aree rurali; 
Classe IV: fanno parte di questa classe le aree con elevata densità di popolazione e di attività commerciali – 
servizi e con presenza di attività artigianali o piccole industrie; 
Classe V: sono aree interessate dalla presenza di insediamenti produttivi e scarse abitazioni; 



 

 

Classe VI: aree esclusivamente industriali. 
 
Come si osserva nell’estratto riportato di seguito, l’area della riserva è classificata prevalentemente in classe 
III, fatta eccezione per l’ambito della Rocca che è indicato in classe I e la sua corrispondente fascia II di 
rispetto, individuata anche al fine anche di evitare salti di classe doppi.  
 
Il Piano della Riserva non incide in alcun modo sulla classificazione acustica vigente, pertanto nella classe III 
rimangono consentite le attività già in essere. Sicuramente dal punto di vista dell’impatto acustico la 
regolamentazione prevista in materia di regolamentazione degli accessi del transito di mezzi motorizzati (via 
terra e via lago) così come la regolamentazione sullo svolgimento delle diverse attività, comporterà 
sicuramente un miglioramento dal punto di vista del rumore sia dal punto di vista delle immissioni che delle 
emissioni. 
 
Alla luce delle considerazioni sopra esposte si può affermare che il Piano della Riserva porterà effetti 

positivi in materia di inquinamento acustico per cui si escludono conseguenze che possano originare 

rischi per la salute umana o per l’ambiente immediati o cumulati, a breve o lungo termine, permanenti 

o temporanei, positivi o negativi. 
 



 

 

 



 

 

3.5. Mobilità e TPL 
L'assetto viabilistico ed infrastrutturale rappresenta uno dei nodi centrali per determinare gli obiettivi dello 
sviluppo complessivo di un territorio. In particolare, un tessuto così delicato come quello della riserva, 
particolarmente coinvolto dalle tematiche legate all’aspetto infrastrutturale anche perché limitrofo a luoghi di 
forte attrattività turistica, deve porre particolare attenzione all’equilibrio fra la rete infrastrutturale che attraversa 
il territorio ed il sistema ambientale di notevole pregio che caratterizza l’ambito comunale. 
In considerazione della sua natura connettiva, il sistema della mobilità concorre altresì alla definizione delle 
politiche d'intervento per la residenza e per le attività produttive primarie, secondarie, terziarie. 
Il Comune di Manerba del Garda è attraversato da un’unica infrastruttura significativa del sistema della 
mobilità che consente la fruibilità del territorio dalle diverse direzioni, rendendolo anche nodo di 
attraversamento preferenziale per il collegamento con i Comuni confinanti. Da un punto di vista logistico, il 
Comune è attraversato longitudinalmente dalla SP BS 572, principale arteria viabilistica che consente il 
collegamento con i territori limitrofi posti lungo la costa orientale del Lago di Garda, costituendo in particolare 
un ponte viario tra il Comune di Puegnago d/G e quello di Moniga d/G. Su tale tracciato si innestano una serie 
di strade secondarie che si diramano nelle diverse direzioni a servizio dell’intero centro abitato fino a giungere 
alla sponda lacustre.  Date le peculiarità territoriali ed urbane ovvero economiche e sociali che caratterizzano il 
Comune di Manerba si dovrà intervenire sul sistema viabilistico in modo da mantenere il traffico fluido nonché 
ottimizzare le connessioni fra le diverse parti dell'agglomerato urbano, prevedendo contestualmente 
un’adeguata dotazione delle funzioni a supporto della mobilità, inoltre si tenderà a programmare una serie di 
interventi in grado di garantire uno sviluppo della mobilità pubblica tale da consentire una progressiva 
riduzione dell’utilizzo del mezzo individuale. 
Per il Comune, è rilevante il servizio pubblico urbano ed extraurbano svolto attualmente dalle società Azienda 
Trasporti Verona Srl (ATV) e Società Italiana Autoservizi S.p.a. (SIA), che costituiscono importante 
connessione tra i diversi nuclei dell’abitato urbano ed i Comuni limitrofi, consentendo la fruibilità del territorio 
anche attraverso i mezzi di trasporto pubblici.  Vista la particolarità del Comune, che per tutto il limite orientale 
si affaccia sul lago, risulta molto importante anche il trasporto acquatico. Infatti, a partire da Porto Dusano, è 
possibile raggiungere attraverso il servizio pubblico di navigazione Navigarda, i Comuni di Desenzano d/G, 
Sirmione e Salò. 
 
Con la disamina delle cartografie di Piano funzionali all’analisi preliminare del sistema territoriale ove si colloca 
la riserva, è stata visionata la documentazione attinente al sistema della mobilità territoriale e del trasporto 
pubblico locale (TPL). In particolare, le considerazioni del caso rispetto al tema in disamina si sono basate in 
primis sui contenuti degli elaborati grafici che si riferiscono alla Viabilità e trasporto pubblico. 
Tali elaborazioni individuano la perimetrazione del centro abitato (ex art. 4 del Nuovo Codice della Strada), la 
classificazione funzionale della viabilità pubblica, con la rappresentazione delle rispettive fasce di rispetto, 
diversificando lo stato di fatto dal progetto, nonché le fermate del TPL. 
La riserva si colloca al confine ed all’esterno del centro Abitato, ed al suo interno si rilevano, a partire da nord, 
la via Via Rocca, classificata come strada di tipo F vicinali, via Pralungo, F extraurbane, e via Agello, F 
vicinale. Inoltre si osserva la presenza di una strada di previsione che collegherà via Duca d’Aosta a nord con 
via San Giorgio a sud, circondando la rocca in direzione del lago. 
 
 
 



 

 

 
 
Come si evince dall’analisi della sopra richiamata cartografia del PGT, via Marchesini e via degli Alpini 
risultano servite dalle linee LN007 Desenzano-Portese salò e LN009 Portese-Padenghe-Bedizzole-Brescia. 



 

 

L’accessibilità in merito alle reti di TPL può essere considerata sufficiente, in quanto entrambe le linee hanno 
una fermata in Piazza san Bernardo, incrocio fra via Marchesini e via Campanile, a poca distanza all’entrata 
della riserva. 
A migliorare l’accessibilità, soprattutto per i fini turistici/ricettivi/sportivi, si segnala la presenza di un 
considerevole numero di percorsi ciclopedonali, sia esistenti che di progetto, ma anche una buona rete senti 
eristica esistente. 
 
Il progetto del Piano approfondisce la questione dal punto di vista della mobilità, infatti, come già accennato 
nei paragrafi precedenti, contiene delle regolamentazioni sia all’accesso che al transito di mezzi motorizzati, 
che devono coniugare le necessità delle attività esistenti con la salvaguardia paesaggistica, ambientale e 
naturale della riserva. 
Nella fattispecie al suo interno accedere e transitare con mezzi di trasporto a motore, sia per quanto riguarda 
le aree terrestri sia per l’ambito lacustre. se non autorizzati all’ente gestore, salvo i mezzi di servizio di ordine 
pubblico, di vigilanza e di soccorso, nonché i mezzi di trasporto pubblico, i mezzi necessari all’attività agricola, 
e le unità adibite ad operazioni di controllo e assistenza delle attività di interesse pubblico 
 
Inoltre, sempre dal punto di vista della mobilità solo l’ente gestore del parco, il comune di Manerba del Garda, 
potrà consentire operazioni finalizzate ad apriore nuove strade, sentieri o percorsi in genere, fatti salvi gli 
interventi espressamente autorizzati che si rendessero necessari ai fini manutentivi, fruitivi o previsti dal piano 
di gestione della riserva. 
 
Alla luce delle considerazioni sopra esposte si può affermare che il Piano della Riserva porterà effetti 

positivi in materia di mobilità per cui si escludono conseguenze che possano originare rischi per la 

salute umana o per l’ambiente immediati o cumulati, a breve o lungo termine, permanenti o 

temporanei, positivi o negativi. 



 

 

3.6. Paesaggio 
3.6.1. Piano Paesaggistico Regionale 
A livello nazionale l’intero territorio comunale è sottoposto al vincolo “Bellezze d’insieme” ai sensi del DM 24 
marzo 1976, DM 25 febbraio 1967 e DM 7 gennaio 1959, mentre per quanto concerne la tutela degli elementi 
emergenti del paesaggio lombardo e la definizione delle strategie di valorizzazione e salvaguardia, dal marzo 
del 2001 lo strumento di riferimento a livello regionale per la pianificazione paesaggistica è il Piano 
Paesaggistico Regionale (PPR), approfondimento del PTR redatto ai sensi dell’articolo 19 della legge 
urbanistica di riferimento in Lombardia ed in attuazione dei disposti di cui al Dlgs 42/2004 “Codice dei beni 
culturali e del paesaggio”. Nel rispetto del predetto decreto legislativo, il PPR individua le aree 
paesaggisticamente compromesse, provvedendo contestualmente alla definizione di indirizzi funzionali alla 
riqualificazione, al recupero ed al contenimento del degrado. Il corpo normativo dello strumento pianificatorio 
sovraordinato conforma specifici indirizzi di contenimento delle situazioni verificatesi, così come gli interventi di 
riqualificazione e le priorità per interventi di compensazione territoriale ed ambientale. Altresì, di particolare 
interesse è stata la definizione – già con la revisione precedente del Piano – della Rete Ecologica Regionale, 
in approfondimento e ad integrazione dei contenuti ambientali e paesaggistici del PTR. 
E’ ora in corso l’aggiornamento del PTR ai sensi della nuova normativa in relazione al consumo di suolo e 
recentemente, con D.c.r. 3 maggio 2017 - n. X/1523 c’è stata, l’“Adozione dell’integrazione del Piano 

Territoriale Regionale, ai sensi della l.r. 31/2014 (articolo 21 l.r. 11 marzo 2005, n. 12 (legge per il governo del 

territorio) pubblicata sul Burl seo del 29 maggio 2017”. 
In linea generale il PTR ha solo alcuni elementi con caratteristiche d’immediata operatività, mentre in linea 
generale la propria funzione si espleta con la corretta applicazione dei propri obiettivi negli strumenti operativi 
dei Piani subordinati. 
Il PPR, attraverso il proprio quadro di riferimento paesaggistico ed i contenuti dispositivi e di indirizzo, 
definisce gli indirizzi di tutela per gli ambiti ed i sistemi di rilevanza regionale (ambiti di elevata naturalità della 
montagna o di specifica tutela dei grandi laghi insubrici o le strade panoramiche di livello regionale), 
unitamente alle analisi ed agli approfondimenti da declinare a scala locale. 
Il PTR individua gli Ambiti Territoriali Omogenei al fine di trovare una scala territoriale intermedia che sia a 
cavallo tra i Comuni e le Province. La loro delimitazione nasce da una serie di analisi territoriali e storiche che 
hanno permesso di identificare aggregazioni di Comuni con caratteristiche similari. Il PTR ha identificato 40 
ATO di cui 7 interprovinciali. In fase di adeguamento dei PTCP gli ATO possono essere modificati. 
Come riportato nell’”Abaco delle principali informazioni di carattere paesistico-ambientali articolato per comuni 
- Volume 1 Appartenenza ad ambiti di rilievo paesaggistico regionale” del PPR, il territorio comunale di 
Manerba del Garda risulta ricompreso nell’ATO della “Riviera Gardesana e Morene del Garda” ed è 
parzialmente assoggettato alle disposizioni di cui all’articolo 17 e 19 comma 4, 5 e 6 della Normativa 
paesaggistica del Piano regionale, mentre non è sottoposto alle disposizioni di cui agli altri commi dell’art. 19 
(commi 2, 5 e 6), e nemmeno agli articoli 18, 20 (commi 8 e 9) e 22 (comma 7) della medesima normativa 
regionale.  
Il territorio comunale, inquadrato nella c.d. “Fascia Prealpina” delle unità tipologiche del paesaggio di 
riferimento non risulta appartenere ad altri Parchi Nazionali o regionali ed appartiene al c.d. ambito di criticità 
“Morene del Garda e fiume Chiese” di cui alla tavola D, alla Parte III degli Indirizzi di tutela ed all’articolo 30 
della Normativa paesaggistica del PTR. 
 



 

 

L’analisi del Piano Paesaggistico Regionale del PTR ha permesso di delineare la tipologia di paesaggio che 
caratterizza il territorio comunale di Manerba, con i relativi indirizzi di tutela e le criticità che insistono sul 
territorio.  
RIVIERA GARDESANA E MORENE DEL GARDA 
L’indice di urbanizzazione dell’ambito (11,0%) è allineato all’indice provinciale (11,6%). 
Pur in presenza di indici di urbanizzazione non elevati, derivanti dalla scarsa disponibilità di suolo utilizzabile, 
la condizione critica della conurbazione posta lungo le sponde del lago è efficacemente descritta dall’indice del 
suolo a rischio di consumo della tavola 05.D1. La qualità dei suoli è elevata nelle porzioni moreniche peri-
lacuali, dove sono presenti le colture di pregio della riviera (limonaie del Garda, oliveti, vigneti, frutteti) (tavola 
05.D3 e tavola 02.A3). Nella porzione morenica sono presenti le maggiori previsioni di consumo di suolo, a 
destinazione prevalentemente residenziale (tavola 04.C2), che accentuano i caratteri di erosione e dispersione 
delle aree libere. Gli areali di Salò e Desenzano costituiscono l’epicentro delle potenzialità di rigenerazione, 
che può assumere un interesse di rilievo regionale in virtù del ruolo svolto dal territorio nel sistema turistico 
regionale (areali n°18 – tavola 05.D4). In tutta la porzione morenica, laddove sono maggiori le pressioni 
insediative e i conflitti tra sistema sono più deboli i livelli di tutela ambientale (tavola 05.D2). In questa 
condizione, la riduzione del consumo di suolo deve essere effettiva, al fine di contenere le pressioni 
insediative indotte dalla vocazione turistica dei luoghi. Le politiche di rigenerazione saranno attivabili anche 
con l’ausilio degli strumenti delineati dal PTR per gli areali di rilevanza sovralocale di interesse strategico 
(areali n° 18 – tavola 05.D4), da dettagliare e sviluppare anche attraverso processi di copianificazione 
(Regione-Provincia-Comuni).  
La riduzione del consumo di suolo e la rigenerazione devono essere declinate, anche, rispetto alle gerarchie 
territoriali dell’ambito e dei poli di gravitazione (Desenzano sul Garda, Salò), con applicazione dei criteri 
generali dettati dal PTR per le necessità di assetto territoriale (insediamento di servizi o attività strategiche e di 
rilevanza sovralocale). a ripartizione della soglia provinciale di riduzione del consumo di suolo può essere 
differenziata anche rispetto al ruolo svolto nel sistema turistico locale. 
 
L’obiettivo primario della politica di riduzione del consumo di suolo deve rimanere quello della tutela dei 
caratteri paesistici rivieraschi, investiti da intensi processi urbanizzativi, e della produzione agricola di pregio 
dell’areale. 
La porzione centrale dell’ATO è ricompresa nella zona A (pianura ad elevata urbanizzazione) di qualità 
dell’aria di cui alla DGR IX/2605 del 30/11/2011. In tale porzione la regolamentazione comunale in materia 
dovrà prevedere che i nuovi edifici da realizzare (anche in ambiti di rigenerazione) rispondano a livelli elevati 
di prestazione energetica. Laddove imprescindibile, il nuovo consumo di suolo dovrà privilegiare localizzazioni 
limitrofe al sistema locale dei servizi, alle reti di mobilità (preferibilmente di trasporto pubblico) e ai nodi di 
interscambio, prevedendo meccanismi compensativi e/o di mitigazione del sistema ambientale. Gli interventi di 
rigenerazione e riqualificazione del tessuto urbano dovranno comunque partecipare, più che altrove, alla 
strutturazione di reti ecologiche locali, anche attraverso la restituzione di aree libere significative. 
La porzione meridionale dell’ATO è ricompreso nella zona B (pianura) di qualità dell’aria di cui alla DGR IX / 
2605 del 30/11/2011. La regolamentazione comunale in materia dovrebbe prevedere incentivi per la 
realizzazione di edifici che rispondano ad elevati livelli di prestazione energetica, al fine di contenerne le 
emissioni conseguenti. 
 
Analizzando gli elaborati grafici che costituiscono lo strumento paesistico sovraordinato, ed in particolare le 
tavole, si evince che il piano della riserva risulta essere necessario ed integrativo con quanto già previsto dalle 



 

 

disposizioni e dalle programmazioni del PPR, e pertanto deve essere considerato compatibile con lo 
strumento sovraordinato. 
 
Il Piano Paesaggistico Regionale rappresenta la sezione specifica di disciplina paesaggistica del Piano 
Territoriale Regionale. Di seguito si riassume una sintesi dell’analisi delle tavole del PPR del PTR. 
 
Tavola A - Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio: Fascia prealpina – Paesaggi dei laghi insubrici 
Indirizzi di tutela: 
“La tutela va esercitata prioritariamente tramite la difesa ambientale, con verifiche di compatibilità di ogni 
intervento che possa turbare equilibri locali o sistemici. Difesa, quindi, della naturalità delle sponde, dei corsi 
d'acqua affluenti, delle condizioni idrologiche che sono alla base della vita biologica del lago (dal colore delle 
acque alla fauna ittica, ecc.) delle emergenze geomorfologiche. Vanno tutelate e valorizzate, in quanto 
elementi fondamentali di connotazione, le testimonianze del paesaggio antropico: borghi, porti, percorsi, 
chiese, ville. In particolare una tutela specifica e interventi di risanamento vanno previsti per il sistema delle 
ville e dei parchi storici. La disciplina di tutela e valorizzazione dei laghi e dei paesaggi che li connotano è 
dettata dall’ art. 19 della Normativa del PPR.” 
 
Tavola B - Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico: 
Luoghi della identità regionale: n. 30: veduta della Rocca di Manerba; 
Geositi di rilevanza regionale: n. 57 F.Ne di Manerba - geologia stratigrafica; 
Strade panoramiche: 
o n. 21 SS572 di Salò da Desenzano al Crociale, da Raffa a Tormini; 
o n. 28 SP 39 litoranea da Moniga a Salò; 
Linee di navigazione: 36 – Linee dei servizi di navigazione dei laghi lombardi; 
Si tratta dei servizi turistici in gestione governativa sui maggiori laghi lombardi (Verbano, Lario, Sebino, 
Benaco). La percezione del paesaggio insubrico risulta incoraggiata da tale mezzo di navigazione. Scali 
principali: Sesto Calende, Laveno, Luino; Como, Lecco, Bellagio, Varenna, Colico, Menaggio; Iseo, Lovere; 
Desenzano, Salò, Gargnano. 
Lunghezza complessiva: non determinata 
Tipologie di fruitori: -. 
Tipologia del percorso: linee di navigazione 
Capoluoghi di provincia interessati dal percorso: Lecco, Como. Province attraversate: Varese, Como, Lecco, 
Brescia, Bergamo. 
Tipologie di paesaggio lungo l’itinerario: paesaggio insubrico dei laghi prealpini 
Internet: www.navigazionelaghi.it 
 
Tavola C - Istituzioni per la tutela della natura 
Geositi di rilevanza regionale: n. 57 F.Ne di Manerba tipo: geologia stratigrafica 
Tavole D - Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale 
Aree di particolare interesse ambientali – paesistico: 
o ambito di elevata naturalità [art. 17]: territorio comunale compreso in un raggio di 600 m. dalla vetta 
della Rocca 
(quota 218 m.); 
o laghi insubrici – ambito di salvaguardia dello scenario lacuale [art. 19 comma 4 vedi anche tav D1]: 
Lago di Garda; 



 

 

o geositi di interesse geologico – stratigrafico, geominerario, geologico strutturale, petrografico e 
vulcanologico 
[art. 22 comma 4]: n. 57 F.Ne di Manerba tipo: geologia stratigrafica; 
o ambiti di criticità [indirizzi di tutela – parte III]: ambito denominato MORENE DEL GARDA E FIUME 
CHIESE per la presenza di aree assoggettate a tutela ai sensi dei D.M. 25/02/1967 e D.M. 24/3/1976. 
Tavole D1 (a, b, c, d) - Quadro di riferimento delle tutele dei laghi insubrici linee di navigazione; 
ambito di tutela paesaggistica dei corsi d’acqua [art. 142, D.Lgs 42/04]; 
territori contermini ai laghi tutelati [art. 142, D.Lgs 42/04]; 
ambito di specifica tutela paesaggistica dei laghi insubrici [art. 19, commi 5 e 6]; laghi insubrici. Ambito di 
salvaguardia dello scenario lacuale [art. 19. comma 4]; ambiti di elevata naturalità. 
Tavola E - Viabilità di rilevanza paesaggistica 
Strade panoramiche n. 28 [art. 26, comma 9]; Linee di navigazione; 
Tracciati guida paesaggistici [art. 26 comma 10]. 
Tavola F - Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 
Aree e ambiti di degrado paesistico provocato da processi di urbanizzazione, infrastrutturazione, pratiche e usi 
urbani: 
o Conurbazioni lineari lungo i tracciati, di fondovalle, lacuale [par 2.2]; 
o Rete viaria di interesse regionale; 
Tavola G - Contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione 
regionale:  
si rilevano gli stessi contenuti della tavola F 
Tavola H - Contenimento dei processi di degrado paesaggistico: tematiche rilevanti: / 
Tavole I (a b, c, d, e, f, g) - Quadro sinottico tutele paesaggistiche di legge – articoli 136 e 142 del D. Lgs. 
42/04: 
Aree di rispetto dei corsi d’acqua tutelati; Aree di rispetto dei laghi; 
Bellezze d’insieme: D.M. 25/02/1967 - D.M. 24/3/1976 
 
Nel merito, si allegano di seguito alcuni estratti del PTR ritenuti significativi ai fini del presente studio. 



 

 

 



 

 

 
Estratto quadro di riferimento delle tutele dei laghi insubrici del PPR del PTR – Tavola D1 

 

 



 

 

 
3.6.2. Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
A seguito dell’approvazione definitiva del PTCP, la Provincia di Brescia risulta essere l’ente competente per il 
rilascio del prescrittivo parere di compatibilità delle attività di pianificazione comunale rispetto alla 
pianificazione di scala vasta sia a livello provinciale sia a quello regionale. 
Pertanto sono stati visionati ed analizzati gli elaborati operativi dello strumento urbanistico provinciale al fine di 
individuare eventuali problematiche o criticità, ovvero la presenza di specifici indirizzi da applicare nell’ambito 
in oggetto. 
Per quel che riguarda strettamente il sistema del paesaggio provinciale, di seguito si provvede a sintetizzare 
gli esiti degli approfondimenti contenuti nel PTCP, rimandando in particolare agli estratti cartografici delle 
tavole originali con le individuazioni dell’intorno ove si localizza l’ambito di intervento ivi contenuti. 
La tavola 2.1 “Unità di paesaggio” annovera il territorio nella fascia rivierasca e colline moreniche del Garda. 
Sempre in tema di paesaggio, il successivo approfondimento di cui alla tavola 2.2 “Ambiti, sistemi ed elementi 
del paesaggio” evidenzia che la riserva vede la presenza delle seguenti peculiarità: 
Ambiti di prevalente valore ambientale 

• sistema delle rilevanze geomorfologiche 
o Cordoni morenici, morfologie glaciali, morfologie lacustri; elementi sommitali dei cordoni morenici del 

Sebino e del Garda; 
• sistema dell’idrografia naturale: 

o aree idriche: lago di Garda; reticolo idrico minore; corsi idrici principali: fiumi, torrenti e loro aree adiacenti; 
Sistema dei geositi (art. 22 NTA – PPR / art 73 NTA – PTCP): 

o geologia stratigrafica (promontorio della Rocca); 
• sistema delle aree di rilevanza ambientale: 

o alberi monumentali (art 40 NTA – PTCP): località Pieve Populus Nigra; Parchi Locali di Interesse 
Sovracomunale: PLIS della Rocca e del Sasso; ambiti di elevata naturalità (PPR art. 17/ art 41 NTA 
PTCP): zona Rocca Sasso raggio di 600 metri sopra la quota 218; ambito di salvaguardia dello scenario 
lacuale (PPR art. 19): per l’intero territorio; siepi e filari (art. 39 NTA PTCP); boschi, macchie e frange 
boscate; pascoli e prati permanenti / alpeggi; vegetazione naturale erbacea e cespuglieti dei versanti; 

Ambiti di prevalente valore storico e culturale: 

• sistema dei siti di valore archeologico (art.23 NTA-PPR/art.71 NTA-PTCP) 
o siti palafitticoli preistorici dell'arco alpino; siti di valore archeologico: sia vincolato con decreto che non 

vincolato; parchi archeologici 
• sistema dell’idrografia artificiale 

o bacini idrici da attività estrattive interessanti la falda; 
• sistema dell'organizzazione del paesaggio agrario tradizionale 

o Oliveti; frutteti e frutti minori; vigneti; pioppeti; seminativi arborati; seminativi e prati in rotazione; altre 
colture specializzate; 

• sistemi della viabilità storica (art.26 NTA -PPR) 
o rete stradale storica principale e secondaria 

• sistemi dei centri e nuclei urbani 
o nuclei di antica formazione (levata IGM); aree produttive realizzate; altre aree edificate; aree produttive 

impegnate da PGT vigenti; altre aree impegnate da PGT vigenti; 
• sistema fondamentale della struttura insediativa storica di matrice urbana 

o architettura fortificata; architetture civili; parchi e giardini; Per quanto riguarda gli Ambiti di prevalente 
valore simbolico sociale: 

o luoghi dell’identità, della memoria storica e della leggenda 
Ambiti di prevalente valore fruitivo e visivo percettivo 

• sistema della viabilità storica - paesaggistica a livello regionale (art. 26 NTA – PPR) 
o strade panoramiche; tracciati stradali di riferimento; 



 

 

• tracciati guida paesaggistici (art.26 NTA -PPR) 
o strade del vino; sentieri; 

• sistema della viabilità di fruizione paesaggistica a livello provinciale 
o piste ciclabili provinciali; itinerari di fruizione paesistica; 

• luoghi della rilevanza percettiva 
o a livello provinciale:  luoghi di rilevanza paesistica e percettiva caratterizzati da beni storici puntuali (land 

marks); limitazione all’estensione degli ambiti delle trasformazioni condizionate, visuali panoramiche;  
o a livello provinciale:  luoghi di rilevanza paesistica e percettiva caratterizzati da beni storici puntuali (land 

marks); limitazione all’estensione degli ambiti delle trasformazioni condizionate, visuali panoramiche;  
 

 
 
In conclusione è possibile confermare che, anche a livello paesaggistico, la redazione del piano della riserva 
assume un importante significato che non solo è compatibile con lo strumento di pianificazione provinciale, ma 
che lo integra come richiesto, peraltro, dalla Regione Lombardia. 



 

 

 
3.6.3. Piano del Paesaggio comunale 
Il comune di Manerba è dotato di proprio Piano di Governo del Territorio, al cui interno riveste fondamentale 
importanza il Piano del Paesaggio, parte integrante del Documento di Piano e redatto in conformità con 
quanto è indicato dalla Regione Lombardia attraverso il PTPR ed a quanto indicato dalla Provincia di Brescia 
in seguito all’approvazione del PTCP. 
Per l’attribuzione delle classi di sensibilità paesistica, la scala di sensibilità assunta si riferisce all’insieme delle 
risorse paesistiche del comune in oggetto, ma è stata, al tempo stesso, “pesata” in relazione al più ampio 
contesto provinciale in cui si inserisce. 
Per valutare la compatibilità del piano della riserva con lo strumento urbanistico generale vigente, per quanto 
riguarda l’aspetto paesaggistico, si è provveduto ad analizzare le tavole del Documento di Piano inerenti il 
quadro ricognitivo e conoscitivo, nello specifico riferendosi alle cartografie del Piano del Paesaggio 
predisposte a corredo del vigente PGT. 
Attraverso l’analisi di tutti gli elaborati del Piano del Paesaggio è possibile evincere chiaramente che le 
valutazioni paesistiche finali sono dedotte in primo luogo da un lavoro di sintesi di tutte le tavole di indagine 
degli elementi costituenti i tipi di paesaggio analizzati (fisico e naturale, agrario e dell’antropizzazione colturale; 
storico-culturale, urbano, di criticità e degrado), ed in secondo luogo analizzando le componenti identificative, 
percettive e valorizzative del paesaggio. 
Attraverso la sintesi delle valutazioni e degli elementi contenuti nelle tavole analitiche, è stata definita la 
cartografia di sintesi della sensibilità paesaggistica, la quale, ai sensi della precitata prassi pianificatoria, 
suddivide il territorio in classi di sensibilità paesistica (all’interno della scalarità compresa fra gli ambiti a 
sensibilità paesistica molto bassa e quelli con sensibilità paesistica molto alta). 
In virtù della presenza di elementi paesisticamente molto rilevanti, lo studio paesistico comunale assegna a 
tutta l’area della riserva la classe 5, classe di sensibilità molto alta.  
 
Osservando i contenuti del Piano del Paesaggio comunale – approfondimento dei Piani paesaggistici 
sovraordinati - è evidente che, anche secondo quanto previsto dal PGT vigente, la redazione del piano della 
riserva assume un’importanza strategica anche dal punto di vista del paesaggio, infatti è necessario a 
completare e meglio definire gli indirizzi paesaggistici già contenuti nel PGT vigente. 



 

 

 



 

 

3.7. Rete ecologica 
3.7.1. Rete Ecologica Nazionale – Rete Natura 2000 ed il sistema delle Aree protette 
La direttiva «Habitat», Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, stabilisce la rete Natura 2000.  
Tale rete è la più grande rete ecologica del mondo ed è costituita da zone speciali di conservazione designate 
dagli Stati membri. Inoltre, essa include anche le zone di protezione speciale istituite dalla direttiva«Uccelli» 
2009/147/CE.  
Gli allegati I e II della direttiva contengono i tipi di habitat e le specie la cui conservazione richiede la 
designazione di zone speciali di conservazione. Alcuni di essi sono definiti come tipi di habitat o di specie 
«prioritari» (che rischiano di scomparire). L’allegato IV elenca le specie animali e vegetali che richiedono una 
protezione rigorosa. Gli allegati della direttiva sono stati modificati per tener conto della diversità biologica dei 
paesi che hanno aderito all’UE nel 2004 e nel 2007. L’allargamento ha portato con sé nuove sfide per la 
biodiversità e anche nuovi elementi, come tre nuove regioni biogeografiche (la regione del Mar Nero, la 
regione pannonica e la regione steppica). La rete Natura 2000 oggi rappresenta circa il 18 % del territorio 
terrestre dell’UE. 
Natura 2000 è il principale strumento della politica dell’Unione Europea per la conservazione della biodiversità. 
Si tratta di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell’Unione, istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE 
“Habitat” per garantire il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna 
minacciati o rari a livello comunitario. La rete Natura 2000 è costituita da Zone Speciali di Conservazione 
(ZSC) istituite dagli Stati Membri secondo quanto stabilito dalla Direttiva Habitat, e comprende anche le Zone 
di Protezione Speciale (ZPS)istituite ai sensi della Direttiva 79/409/CEE “Uccelli”. Le aree che compongono la 
rete Natura 2000 non sono riserve rigidamente protette dove le attività umane sono escluse; la Direttiva 
Habitat intende garantire la protezione della natura tenendo anche “conto delle esigenze economiche, sociali e 
culturali,nonché delle particolarità regionali e locali” (Art. 2). Un altro elemento innovativo è il riconoscimento 
dell’importanza di alcuni elementi del paesaggio che svolgono un ruolo di connessione per la flora e la fauna 
selvatiche (art.10). Gli Stati membri sono invitati a mantenere o all’occorrenza sviluppare tali elementi per 
migliorare la coerenza ecologica della rete Natura 2000. In Italia, i SIC e le ZPS coprono complessivamente il 
21% circa del territorio nazionale. 
 



 

 

3.7.2. Rete Ecologica Regionale 
Lo studio della Rete Ecologica è stato redatto in base alla normativa vigente, richiamando la regione 
Lombardia che con la DGR n. 8/8515 del 26 novembre 2008 ha approvato il Documento di Rete Ecologica 
Regionale e le linee di indirizzo “Rete Ecologica e Programmazione territoriale degli enti locali”. 
La DGR 8/8515 discende dalla DGR 8/6415 del 27 dicembre 2007 “Criteri per l’interconnessione della Rete 
Ecologica Regionale con gli strumenti di programmazione territoriale” e dalla D.G.R. n. 8/6447 del 16 gennaio 
2008. 
Nella prima vengono indicati i campi di governo prioritari che, al fine di contribuire concretamente alle finalità 
generali di sviluppo sostenibile, possono produrre sinergie reciproche in un’ottica di rete ecologica polivalente, 
quali: 
- Rete Natura 2000; 
- aree protette; 
- agricoltura e foreste; 
- fauna; 
- acque e difesa del suolo; 
- infrastrutture; 
- paesaggio. 
 
Nella seconda viene esplicitata la proposta di Piano Territoriale della Regione Lombardia al punto 1.5.1 del 
Documento di Piano prevede la realizzazione della Rete Ecologica Regionale (di seguito RER). Essa viene 
riconosciuta come infrastruttura Prioritaria per la Lombardia inquadrandola, insieme alla Rete Verde Regionale 
(P.T.R. – Piano Paesaggistico, norme art. 24) negli Ambiti D dei “sistemi a rete”.  
Al medesimo punto il Documento indica che “la traduzione sul territorio della RER avviene mediante i progetti 
di Rete Ecologica Provinciale e Locale che, sulla base di uno specifico Documento di Indirizzi, dettagliano la 
RER” 
 
Secondo tale normativa le reti ecologiche lombarde devono essere considerate come occasione di riequilibrio 
dell’ecosistema complessivo, sia per il governo del territorio ai vari livelli, sia per molteplici politiche di settore 
che si pongano anche obiettivi di riqualificazione e ricostruzione ambientale.  
Le reti ecologiche rispondono anche agli obiettivi di conservazione della natura della l.r. 30 novembre 1983 n. 
86 “Piano generale delle aree regionali protette. Norme per l’istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e 
dei monumenti naturali, nonché delle aree di particolare rilevanza naturale ed ambientale”. Anche per il 
sistema dei parchi è ormai nozione corrente la necessità di una loro considerazione in termini di sistema 
interrelato: un semplice insieme di aree protette isolate non è in grado di garantire i livelli di connettività 
ecologica necessari per la conservazione della biodiversità, una delle finalità primaria del sistema delle aree 
protette. 
 
Le prospettive di sinergia dovranno attuarsi prioritariamente attraverso gli strumenti programmatici per il  
governo coordinato del territorio definiti dalla legge regionale 11 marzo 2005 n. 12, sui tre livelli di scala: 
1 a livello regionale con il Piano Territoriale Regionale ed i Piani d’Area - RER; 
2 a livello provinciale con i Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale - REP; 
3 a livello comunale con i Piani di Governo del Territorio/Piani Regolatori Generali - REC. 
Tali progetti si devono raccordare con gli strumenti tecnico-amministrativi che producono valutazioni di ordine 
ambientale nel corso dei processi decisionali, in particolare VAS, VIA, e Valutazioni di Incidenza.  
 



 

 

La Rete Ecologica Regionale include il Comune di Manerba del Garda, per la quasi totalità del territorio 
all’interno del settore 172– Basso Benaco di seguito si propone un estratto della descrizione: 
“Settore della RER che comprende gran parte del tratto meridionale del Lago di Garda ricadente in territorio 
lombardo, Area prioritaria per la biodiversità, importante soprattutto per l’ittiofauna (in particolare per 
l’endemico Carpione del Garda, ma anche per altre specie di grande interesse naturalistico quali Cheppia, 
Barbo comune, Vairone), per l’avifauna acquatica (soprattutto quella svernante, con alcune migliaia di 
individui) e per il ruolo fondamentale che riveste per l’equilibrio ecologico del territorio circostante, per la sua 
influenza sul clima locale, per la capacità naturale di auto-depurazione e il sostentamento di comunità animali 
e vegetali ampie e diversificate, alcune delle quali rivestono anche un certo valore commerciale. Il territorio in 
esame comprende anche un lembo dell’area prioritaria 19 Colline Gardesane, lungo le sponde occidentali del 
lago, in corrispondenza del PLIS della Rocca e del Sasso di Manerba, area importante per l’avifauna 
nidificante, legata ad ambienti termofili e rupicoli.” 
 
Nel settore, quali elementi di primo livello, sono compresi nelle “Aree prioritarie per la biodiversità” e nello 
specifico: 
 

• 19 Colline Gardesane: conservazione delle fasce boschive; conservazione dei prati, anche tramite 
incentivi allo sfalcio e concimazione; conservazione/creazione di zone umide; mantenimento delle fasce 
ecotonali; mantenimento delle piante vetuste; mantenimento del mosaico agricolo; creazione di siti idonei 
per la riproduzione dell'avifauna legata ad ambienti agricoli. 

• 20 Lago di Garda: conservazione e miglioramento delle vegetazioni perilacuali residue; creazione di aree 
umide lungo tratti costieri; gestione dei livelli idrici del lago con regolamentazione delle captazioni idriche; 
monitoraggio fioriture algali (cianobatteri); monitoraggio della qualità delle acque; mantenimento dei siti 
riproduttivi dei pesci; studi su Carpione del Garda. 

La RER descrive inoltre i Varchi da mantenere e deframmentare: 

• in comune di Manerba del Garda, a confine con Polpenazze del Garda, all’altezza di Crociale, al fine di 
consentire il passaggio lungo la strada che collega Raffa con Crociale; 

• in comune di Manerba del Garda, tra Montinelle e il Lido di Manerba, al fine di favorire il collegamento 
ecologico tra le aree prioritarie 20 Lago di Garda e 19 Colline Gardesane. 

 
Tra le criticità rilevate: l’urbanizzato: buona parte della fascia costiera risulta fortemente urbanizzata; le cave, 
discariche e altre aree degradate; presenza di cave nell’area delle Colline Gardesane, in particolare nei 
dintorni di Manerba del Garda, anche di dimensioni significative. È necessario il ripristino della vegetazione 
naturale al termine del periodo di escavazione. Le ex cave possono svolgere un significativo ruolo di stepping 
stone qualora fossero oggetto di oculati interventi di rinaturalizzazione, in particolare attraverso la 
realizzazione di aree umide con ambienti prativi e fasce boscate ripariali. 
In figura l’estratto della scheda della rete ecologica regionale settore n. 172 
 

 



 

 

 
 

 



 

 

 

3.7.3. Rete Ecologica Provinciale 
Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) è lo strumento di coordinamento, orientamento ed 
indirizzo per il governo del territorio provinciale di Brescia la cui revisione è stata approvata con Delibera di 
consiglio provinciale n.31 del 13 giugno 2014. 
 
La l.r. 12/2005 definisce i contenuti dei P.T.C.P., molti dei quali sono di interesse diretto per le Reti Ecologiche 
Provinciali. Gli obiettivi specifici delle Reti Ecologiche Provinciali, ad integrazione di quelli generali già espressi 
per il livello regionale, sono: 
- fornire alla Pianificazione Territoriale di Coordinamento un quadro integrato delle sensibilità naturalistiche 

esistenti, ed uno scenario ecosistemico di riferimento per la valutazione di punti di forza e debolezza, di 
opportunità e minacce presenti sul territorio governato; 

- offrire anche alla Pianificazione Territoriale di Coordinamento un quadro di sensibilità ed opportunità di 
tipo ambientale capace di aiutare le scelte localizzative di interventi potenzialmente critici quali Poli 
produttivi sovracomunali, Poli funzionali, Poli commerciali; 

- fornire alle Pianificazioni provinciali di settore in materia di attività estrattive, di smaltimento dei rifiuti, di 
viabilità extraurbana un quadro organico dei condizionamenti di natura naturalistica ed eco sistemica; 

- fornire agli uffici deputati all’assegnazione di contributi per misure per il miglioramento naturalistico degli 
ecomosaici (es. agricoltura, caccia e pesca), indicazioni di priorità concorrenti ad un miglioramento 
complessivo del sistema; 

- fornire alle autorità ambientali di livello provinciale impegnate nei processi di VAS uno strumento coerente 
per gli scenari ambientali di medio periodo da assumere come riferimento per le valutazioni; 

- fornire agli uffici responsabili delle procedure di VIA, o di espressione di parere in procedure regionali, 
uno strumento coerente per le valutazioni sui singoli progetti, e di indirizzo motivato delle azioni 
compensative; 

- fornire alle pianificazioni comunali un quadro di riferimento spazializzato per le scelte localizzative e le 
eventuali decisioni compensative; a tale riguardo è già previsto (punto 1.5.1 Doc. Piano P.T.R.) che 
l’Amministrazione Provinciale, con il parere di conformità, verifichi la rispondenza delle proposte di P.G.T. 
(e varianti di P.R.G./piani attuativi/programmi integrati di intervento) agli obiettivi generali identificati; 

Gli indirizzi che il PTCP propone attraverso la Rete Ecologica sono: 
- individuazione del sistema di gangli e corridoi ecologici, costituenti la rete ecologica provinciale; 
- riduzione del degrado attuale e delle pressioni antropiche future attraverso il miglioramento delle capacità 

di assorbimento degli impatti da parte del sistema complessivo; 
- miglioramento dell’ambiente di vita per le popolazioni residenti ed offerta di opportunità di fruizione della 

qualità ambientale esistente e futura; 
- miglioramento della qualità paesistica; 
- sfruttamento ecosostenibile delle risorse ambientali rinnovabili; 
- definizione delle modalità di ottimizzazione dell’inserimento dei complessi produttivi nell’ambiente 

circostante, anche in prospettiva di certificazioni di qualità territoriali; 
- offerta di scenari di riferimento per le valutazioni ai fini dei pareri di valutazione di impatto ambientale. 

 
Il progetto di Rete Ecologica Provinciale punta a dare risposte concrete ad una serie di problemi territoriali in 
essere, rappresentando un’occasione per sperimentare l’applicazione di nuove metodologie e forme di 
gestione integrate per ricercare un realistico modello di sviluppo sostenibile che contemperi le esigenze di 
redditività con quelle di miglioramento delle qualità paesistico-ambientali. 



 

 

Si prefigura come un progetto-processo per la cui attuazione è necessaria un’ampia condivisione dei contenuti 
e degli obiettivi da parte di un numero elevato di attori (Comuni, Comunità montane, Consorzi di bonifica, Enti 
gestori dei Parchi e delle aree protette), che dovranno intervenire ciascuno attraverso il proprio ambito di 
azione in modo coordinato e sinergico. 
 
La tavola 4 del PTCP “Rete ecologica provinciale” annovera le aree della riserva fra i corridoi locali – varchi 
RER, come “ambiti di consolidamento ecologico delle colline moreniche del Garda “  

 

 



 

 

 
3.7.4. Rete Ecologica Comunale 
Il comune di Manerba del Garda è dotato di uno specifico studio in merito alla “Rete Ecologica Comunale” che 
è poi stato interamente recepito all’atto dell’approvazione definitiva del PGT vigente. 
 
Tale studio si è occupato di restituire un dettaglio maggiore ed un’analisi più approfondita rispetto ai contenuti 
desumibili dagli elaborati compilati a scala Regionale e Provinciale che sono già stati affrontati poc’anzi. 
 
In particolare, come si evince chiaramente dall’estratto “(REC) Rete ecologica comunale” allegato di seguito, si 
conferma che l’ambito oggetto dell’intervento ricade fra gli “Ambiti importanti per le biodiversità” all’interno del 
quale si possono rilevare boschi, vigneti, varie tipologie di colture floro-vivaistiche, prati ecc… 
 
All’interno del Comune si identificano anche quattro varchi, due, i numeri 85 ed 86 collocati a sud del comune, 
in prossimità del confine con Moniga del Garda, e due, 87 ed 88, ubicati a nord ovest al confine con 
Polpenazze del Garda. Tutti e 4 i varchi si trovano al di fuori della riserva naturale, per cui si rimanda alla rete 
ecologica Comunale per ulteriori approfondimenti. 
Lo studio della rete ecologica è parte integrante del piano, tanto che la stessa D.C.R n.XI/1047 del 19 aprile 
2016 di istituzione della riserva, stabilisce fra le finalità quella di contribuire alla realizzazione del progetto di 
rete ecologica regionale e provinciale. 
 
Alla luce delle considerazioni sopra esposte si può affermare, pertanto, che il Piano della Riserva 

porterà effetti positivi in materia di Rete Ecologica. 

 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

3.8. Vincolo archeologico  
Come appare evidente dalla lettura dell’ampia documentazione urbanistica e dagli studi interdisciplinati 
allegati, non si ha alcuna presenza di vincoli incompatibili con quanto è previsto nella redazione del piano di 
gestione. 
Discorso specifico merita la vincolistica dal punto di vista archeologica, infatti La sommità della Rocca, 
dichiarata area di interesse archeologico particolarmente importante, è assoggettata a tutte le norme di tutela 
previste dagli artt. 1 e 8 della legge 1 giugno 1939, n. 1089 e del R.D. 30 gennaio 1913 n. 363. 
Lo stesso vale anche per gli immobili ai piedi del versante occidentale  della Rocca, che sono dichiarati di 
interesse archeologico particolarmente importante ai sensi del D. lgs. 29 ottobre 1999, n. 490 e sono pertanto  
sottoposti a tutte le disposizioni di tutela in esso contenute. 
Alla luce della grande importanza del patrimonio archeologico presente all'interno della Riserva Naturale della 
Rocca e del Sasso di Manerba e nell'ottica di migliorare la valorizzazione e di conseguenza la fruizione e la 
comprensione delle strutture più evidenti e più facilmente apprezzabili dai visitatori, anche con il supporto 
dell'esposizione all'interno dell'edificio museale, si concentra l'attenzione sui resti della fortificazione medievale 
sulla sommità della Rocca. Si propone di programmare e realizzare nuove campagne di scavo pluriennali 
all'interno del castello della Rocca ed in particolare nei singoli corpi di fabbrica addossati alla terza cinta 
difensiva. Tali indagini prevedrebbero lo scavo di tutta la stratigrafia accumulatasi nel tempo all'interno degli 
ambienti, fino al raggiungimento del piano di calpestio originario, e sarebbero finalizzate alla comprensione 
della funzione degli stessi. La messa in luce dei paramenti murari dei perimetrali dei singoli corpi di fabbrica, 
dopo l'opportuna documentazione grafica e fotografica e l'analisi  stratigrafica delle fasi costruttive, richiederà 
successivi interventi di pulitura e consolidamento degli stessi da parte di restauratori qualificati, ai fini della 
migliore tutela e valorizzazione del bene archeologico. 
Tutti gli interventi dovranno essere concordati con l’ufficio competente della Soprintendenza Archeologica. 
 
Anche dal punto di vista dei vincoli paesaggistici e storici, le cartografie di Piano non individuano alcuna 
conflittualità con la vincolistica ai sensi del Dlgs 22 gennaio 2004, n. 42. 



 

 

3.9. Sintesi degli effetti 
La Valutazione Ambientale consiste in una verifica, necessariamente qualitativa, espressa in termini di 
scenario probabile, degli effetti delle azioni di Piano in relazione alle diverse matrici ambientali. 
La correlazione viene sviluppata in una matrice che esprime indicazioni di tendenza (PP, P, N, NN oppure - / + 
e/o colori) nella relazione tra azioni di piano e i dati/indicatori analizzati con lo stato attuale dell’ambiente . 
 
I valori espressi tengono conto di considerazioni sviluppate anche in riferimento a: 
- obiettivi/criteri di sostenibilità; 
- temi ambientali macroaggregati (cambiamenti climatici, degrado del suolo, qualità urbana, ecc.); 
- criticità specifiche del territorio emerse dall’analisi del quadro ambientale; 
- confronto con le tavole dei vincoli e altre indagini condotte dal progettista. 
 
La matrice di Valutazione Ambientale delle scelte del Piano della Riserva della Rocca, del Sasso e Parco 
Lacuale è presentata nella tabella di sintesi. 
Sono previsti 6 tipi di valori, descritti in legenda in termini di effetti attesi: 
- molto positivi; 
- positivi; 
- neutri; 
- lievemente negativi; 
- negativi da mitigare; 
- molto negativi (situazione critica). 
 
Per la valutazione si sono utilizzati i colori che partendo dal verde intenso, che rappresenta l’azione di piano 
compatibile con le componenti ambientali e per la quale si esprime un potenziale effetto molto positivo, 
arrivano al rosso intenso che rappresenta l’azione di piano incompatibile con le componenti ambientali e per la 
quale si esprime un potenziale effetto molto negativo. Di seguito la rappresentazione degli effetti attesi dalle 
azioni di piano, secondo una scala di valori che vanno da molto positivi, positivi, effetti nulli, lievemente 
negativi, negativi da mitigare e molto negativi. 
 

+ + + = - - - + + 

Molto positivo Positivo Neutro 
Lievemente 
Negativo 

Negativo da 
mitigare 

Molto negativo 

 

Il caso di effetto atteso molto negativo non dovrebbe ricorrere, a meno di situazioni assolutamente particolari, 
poiché la VAS è orientata al principio di precauzione e l’emergere di un tale giudizio vale di per sé a escludere 
la possibilità di proporre la scelta. 
Laddove fossero attesi effetti negativi, sarebbe necessario prevedere delle misure di mitigazione specifiche, 
poiché gli effetti ambientali negativi non sono giudicati compatibili con il quadro ambientale esistente, se non 
accompagnati da misure di contenimento dell’impatto. 
Per le scelte che portano a effetti lievemente negativi, la necessità di mitigare è meno vincolante, ma resta 
tuttavia consigliabile introdurre misure di mitigazione accompagnate da forme di compensazione che 
restituiscano in modo indiretto la qualità ambientale che si suppone possa essere ridotta a causa delle scelte. 
I valori positivi o neutri indicano che non è necessario prevedere mitigazioni o compensazioni. 



 

 

Il presente studio riguarda la valutazione degli effetti della redazione del Piano della Riserva Naturale 
Orientata “Della Rocca, del Sasso e parco lacuale” in comune di Manerba, che si è reso necessario dopo la 
sua istituzione avvenuta da parte della Regione Lombardia con D.C.R. n.X/1047 del 19 aprile 2016, come già 
ricordato nei paragrafi precedenti. 
Le finalità della riserva naturale orientata sono quelle di tutelare, salvaguardare e valorizzare le caratteristiche 
naturali, paesaggistiche ed archeologiche, ma anche gli elementi di singolarità floro-faunistica e gli equilibri 
bio-ecologici, idraulici e idrogeologici. 
 
Il piano di gestione è uno strumento che va a sovrapporsi con valenza prevalente allo strumento urbanistico 
generale vigente e con il redigendo PLIS della Valtenesi, attualmente in corso di redazione da parte dei 
comuni della Valtenesi in collaborazione con la Provincia di Brescia, completando il quadro normativo in 
materia di matrici ambientali ed ecosistemiche, di paesaggio e di regolamentazione delle attività antropiche in 
atto nel territorio. 
Il piano, pertanto, non apporta alcuna variazione legata al consumo di suolo, fatta eccezione per la 
realizzazione di un edificio polifunzionale che sarà adibito esclusivamente al servizio della Riserva. A titolo di 
completezza pare opportuno ricordare che la variante al PGT recentemente approvata ha comportato un 
bilancio ecologico positivo dato da un incremento di aree agricole di 2.438 mq. 
 
Dall’analisi della documentazione e dalla sintesi riportata nella tabella sinottica riportata di seguito, non 
emergono effetti significativi di alcuna natura che possano comportare rischi per la salute umana o per 
l’ambiente immediati, cumulativi, a breve o a lungo termine, permanenti o temporanei, positivi o negativi, in 
quanto non vengono introdotte funzioni in contrasto con quelle esistenti che possano alterare a breve o lungo 
termine gli equilibri attuali.  
 
Si ritiene che gli effetti della regolamentazione prevista dal Piano di Gestione del Parco siano prevalentemente 
positivi sia sulle matrici ambientali sia dal punto di vista eco sistemico ed anche sull’incentivazione alla 
fruizione del territorio ai fini ricreativi, scientifici e didattici. 
 
L’intervento previsto dal progetto non interferisce con alcun Sito Natura 2000 (SIC e ZPS) e non sussistono 
elementi che possano generare effetti transfrontalieri di sorta. 



 

 

Tabella 1 – Quadro riassuntivo degli effetti 
 

Componente ambientale Azione 
Attuazione Piano di 

gestione 

SUOLO Consumo di suolo 
Non prevista ulteriore 
impermeabilizzazione significativa dei 
suoli 

= 

ACQUA 
Rispetto normativa studio idrogeologico di dettaglio e introduzione della 
normativa volta alla tutela del Parco Lacuale ++ 

ARIA (EMISSIONI) Traffico indotto 
Regolamentazione in accesso e transito 
di mezzi motorizzati (via terra e vcia 
lago) 

+ 

MOBILITÀ Accessi e transito 
Regolamentazione in accesso e transito 
di mezzi motorizzati (via terra e via 
lago) 

++ 

CLIMA ACUSTICO Rispetto delle classi di appartenenza e dei limiti presso i recettori sensibili = 

SOCIO-ECONOMICA Valorizzazione attività già in essere + 

VINCOLI Compatibilità del progetto con la vincolistica  = 

PAESAGGIO Classe molto alta 
Non previste azioni incompatibili o 
peggiorative 

= 

ATTIVITÀ ANTROPICA Regolamentazione attività antropiche + 

RETE ECOLOGICA 

Regionale 
Collaborazione con Provincia e PLIS 
per RER + 

Provinciale 
Collaborazione con Provincia e PLIS 
per REP + 

Comunale 
Collaborazione con Provincia e PLIS 
per REC + 

BIODIVERSITÀ, FLORA E 

FAUNA 
Tutela di tutte le componenti ecosistemiche, si rimanda agli studi di 
dettaglio + 

 



 

 

4. MONITORAGGIO 
Il processo di VAS prevede la strutturazione di uno schema di monitoraggio del Piano al fine di verificarne il 
livello di attuazione, valutare gli effetti delle azioni rispetto agli obiettivi prefissati ed eventualmente fornire al 
piano misure correttive nel caso di impatti negativi imprevisti. 
 
Pertanto il monitoraggio è un elemento fondamentale ed imprescindibile nel percorso di VAS, infatti ha il 
compito di verificare con dati certi e reali le previsioni e gli impatti preliminarmente ipotizzati, illustrandone gli 
effetti, i trend e quindi indicando conseguentemente gli aggiustamenti e gli accorgimenti necessari per 
migliorare le azioni precedentemente intraprese. 
 
Il monitoraggio assicura il controllo degli effetti significativi sull’ambiente derivanti dalla attuazione del Piano ed 
è funzionale a verificarne la capacità di fornire il proprio contributo al raggiungimento degli obiettivi di 
sostenibilità ambientale, identificando eventuali necessità di riorientamento delle decisioni qualora si 
verifichino situazioni problematiche.  
 
Ai sensi dell’art. 18 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., infatti, “il monitoraggio assicura il controllo sugli impatti 

significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione dei piani e dei programmi approvati e la verifica del 

raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti negativi 

imprevisti e da adottare le opportune misure correttive”. 
 
Oltre che ai sensi della normativa in materia di VAS, per le riserve naturali regionali, come nel caso in studio, 
tale controllo è prescritto anche ai sensi dell’art. 14, comma 4 ter della L.R. 86/1983, secondo cui “l’ente 

gestore della riserva effettua una verifica triennale sull’attuazione del piano, all’esito della quale invia una 

relazione alla Giunta Regionale.” 
 
Il monitoraggio ha la finalità di: 

• verificare il raggiungimento degli obiettivi di piano 

• definire un insieme di indicatori di riferimento per il Comune definire lo stato di attuazione del piano 

• attivare per tempo azioni correttive 

• informare sullo stato dell’ambiente all’interno del territorio Comunale fornire indicazioni per 
l’aggiornamento del piano 

 
Come set di indicatori di base aggiornati su base annuale: 

• estensione complessiva di suolo urbanizzato; 

• lunghezza della rete dei percorsi di fruizione ciclo-pedonale del territorio; 

• dotazione di verde pubblico; 

• estensione e stato di efficienza delle reti: fognatura e acquedotto; 
• analisi sulla balneabilità del lago di Garda. 
 
Prevede inoltre per i monitoraggi di risultato, i report annuali: 

• l’aggiornamento della zonizzazione acustica confortato da verifiche fonometriche adeguate; 

• mappatura del rischio archeologico sul territorio. 
 



 

 

4.1. Indicatori e report periodico dei risultati 
 

In considerazione del fatto che il Comune di Manerba del Garda nella VAS del PGT ha predisposto un 
programma di monitoraggio semplice e compatibile con quello previsto dal PLIS, anche per quanto riguarda il 
Piano di Gestione sono stati selezionati indicatori ambientali che permettano una continua valutazione degli 
interventi nonché la possibilità di agire per tempo con azioni correttive seguendo adeguatamente l’evoluzione 
del territorio comunale. 
Il processo di monitoraggio si basa sulla verifica periodica di dati ambientali in grado di descrivere il contesto 
traendo spunto da enti che effettuano periodicamente le indagini nonché ricercare nuove fonti per 
implementare la conoscenza. L’individuazione di indicatori permette di l’aggiornamento periodico del contesto 
ambientale nonché la descrizione dello stato e delle modalità di attuazione del piano stesso. 
 
Di seguito si propongono una serie di indicatori, le modalità del loro rilevamento, la periodicità nonché la fonte 
o il soggetto che fornirà il dato. Il set di indicatori sarà valutata in fase di conferenza conclusiva. 
Il programma di monitoraggio sarà reso pubblico attraverso la pubblicazione di un report periodico presso il 
sito istituzionale del Comune. 
 
Nella tabella seguente, suddivisa per tematiche ambientali, sono riassunti gli indicatori proposti che sono stati 
scelti fra quelli già indicati nella fase di VAS per l’approvazione del PGT e nell’iter di istituzione del PLIS. 
 



 

 

 
Tematica Indicatore Unità di misura Origine del dato Periodicità 
ACQUA Qualità delle Acque Stato chimico ed 

ecologico 

ARPA Triennale 

Balneabilità Lago \ ASL Annuale 

Potabilità delle acque \ ASL Annuale 
Consumo idrico medio annuo mc/abitante Garda Uno Annuale 

ARIA Emissioni in atmosfera per 
settore 

t/anno - kt/anno INEMAR Triennale 

Inquinanti atmosferici:ozono 
(centralina di Lonato) 

media     annua     – 
giorni  di  supero 

della soglia di 
allarme 

ARPA Annuale 

Precipitazioni  

Precipitazione 

totale (mm) 

Centro 
Agrometeorologi 
co Provinciale 

Annuale 

SUOLO Aree urbanizzate mq ERSAF Triennale 

Coperture boschive – 

coefficiente di 
boscosità 

ha bosco/ha totale  

Comune/Provincia 
Triennale 

Struttura   vegetale   

connettiva   – 
siepi/filari 

lunghezza/superficie 
[m/ha] 

 
Comune 

Triennale 

Biodiversità Mq copertura per 
area di riferimento 

 
Comune 

Triennale 

Interventi di valorizzazione 

delle aree verdi e del 
patrimonio forestale, di 
incremento della naturalità 

realizzati mediante i proventi 
dovuti alla maggiorazione del 
contributo  di  costruzione 

N.  interventi e mq 
interessati 

Comune Triennale 

Riqualificazione connessioni 
idrografiche – corsi d’acqua 

lunghezza/superficie 
[m/h ] 

Comune Triennale 

Zone a canneti mq Comune Triennale 

 



 

 

 

 Aree a verde pubblico mq Comune Triennale 

RADIOATTIVITA’ Interventi volti alla bonifica 

degli 
ambienti indoor-RADON 

n. interventi Comune Annuale 

SALUTE 
UMANA 

Mortalità n. per tipologia ASL Annuale 

RIFIUTI Rifiuti urbani totali t/anno Comune Annuale 

Andamento della raccolta 
differenziata rispetto al totale 

% Comune Annuale 

AMBIENTE 

ANTROPICO 

Popolazione residenti/anno Comune Annuale 

MOBILITÁ 
E TRASPORT I 

Parcheggi pro capite mq/ab Comune Annuale 

Estensione di nuovi percorsi 
destinati alla mobilità 

sostenibile 

m Comune Annuale 

Traffico veicolare lungo la SP 

572 

n. Provincia Annuale 

ATTIVITA’ 
ECONOMICHE E 

SVILUPPO 

TURISTICO 

Sponsor/marchi nati a seguito 
dell’istituzione della Riserva 

Naturale 

n. Comune Triennale 

Colture agricole sorte a seguito 
dell’istituzione della Riserva 

Naturale 

n. Comune Triennale 

Attività di produzione di beni 
tipici del territorio e di marchi 
di qualità 

n. Comune Triennale 

Attività di 
promozione e 
divulgazione sorte 

dopo l’istituzione

N. e tipologia di 
attività 

Comune Triennale 

Attivazione di strutture ricettive 
connesse con la Riserva Naturale 

N. e tipologia di 
strutture 

Comune Triennale 

 


